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Congedi. 
PRESIDENTE. Comunico che ho con-

cesso congedi ai Consiglieri nazionali: Arci-
diacono, Boidi, Bruchi, Bruzzo, Calza Bini, 
Campanile Francesco, Capialbi, Catalano, 
Cecconi, Colombati, Crollalanza, Cupello, 
De Carli, Diaz Marcello, Donegani, Fantucci, 
Glarey, Gorini, Innocenti, Laghi, Li Gotti, 
Longo, Lualdi, Lucentini, Lugini, Mammano, 
Mancia, Massa, Misciattelli, Moroni, Muzza-
rini, Orsolini Cencelli, Pace Biagio, Parodi, 
Pasini, Razzagli, Pescosolido, Pettini, Pisenti, 
Rocca Agostino, Rocca Giovanni, Rocca Ladi-
slao, Scorza, Scotti, Spizzi, Suvich, Tirelli, 
Vecchini Aldo, Venerosi Pesciolini Paolo, Ven-
trella. 

Comunicazioni del Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico che con Re-
gio decreto 18 aprile 1939-XVII, su proposta 
del Duce, è stato istituito, presso il Ministero 
degli affari esteri, il Sottosegretariato di Stato 
per gli affari albanesi. 

Con decreto di uguale data Sua Maestà 
il Re Imperatore ha nominato, su proposta 
del Duce, Sottosegretario di Stato il Consi-
gliere nazionale dottore Zenone Benini. 

Comunico, inoltre, che Sua Maestà il Re 
Imperatore si è compiaciuto di nominare 
Senatori del Regno: 

Aldrovandi Marescotti Luigi, Regio Am-
basciatore; 

Aloisi Pompeo, Regio Ambasciatore; 
Arlotta Mario, Regio Ambasciatore; 
Bernardi Temistocle, Ministro plenipo-

tenziario di I classe; 



A S S E M B L E A P L E N A R I A 

— 2 2 — 

2 MAGGIO 1 9 3 9 - X V I I 

X X X A LEGISLATURA I A D E L L A CAMERA D E I PASCI E D E L L E CORPORAZIONI 

Montagna Giulio Cesare, Regio Amba-
sciatore; 

Senni Carlo, Regio Ambasciatore; 
De Ruggiero dott. Stefano, Prefetto del 

Regno; 
Rebua dott. Eolo, Prefetto del Regno; 
Adinolfì dott. Michele, Prefetto del 

Regno; 
Montuori dott. Raffaele, Prefetto del 

Regno; 
Guerresi dott. Agostino, Prefetto del 

Regno; 
Catalano dott. Giuseppe, Prefetto del 

Regno; 
Marzano dott. Giuseppe, Prefetto del 

Regno; 
Dentice d'Accadia dott. Francesco, già 

Prefetto del Regno; 
Celi dott. Giuseppe, Prefetto del Regno; 
Spasiano dott. Edoardo, Prefetto del 

Regno; 
Falcetti dott. Francesco, Prefetto del 

Regno; 
Giovara dott. Cesare, Prefetto •a ri-

poso; 
Motta dott. Riccardo, Prefetto a riposo; • 
Oriolo dott. Giovanni^ Prefetto a ri-

poso; 
Ricci dott. Umberto, Prefetto a riposo. 

Discussione del disegno di legge : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1939-XVII al 
30 giugno 1940-XVIII. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1939 al 30 giugno 1940. {Stampa-
to n. 12). 

Dichiaro aperta la discussione. Invito il 
relatore Consigliere nazionale Capri Cruciani 
a riferire oralmente sull'esame del preventivo 
fatto dalla Commissione generale del bilancio. 

CAPRI-CRUCIANI, Relatore. Gamerati! 
L'esame dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'agricoltura apre il passo 
alla discussione degli altri bilanci. Mi sono 
domandato se non fosse una casualità. Non 
credo. Per un senso estetico di equilibrio, che 
si ritrova in tutte le costruzioni fasciste, si è 
voluto, anche in questo caso, dare inizio alla 
vita delle riunioni plenarie della Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni cominciando dalla 
base, e ritengo che la salda base dell'economia 
nazionale sia appunto costituita dall'agricol-
tura. 

Se aveste dei dubbi, ricorderei una frase 
del Duce pronunciata nel lontano 1925 quan-
do egli in un Congresso dei Sindacati degli 
agricoltori tenuto il 30 luglio disse appunto 
che l'agricoltura è fondamento anche dell'in-
dustria. 

La vostra Commissione, nell'esaminare* 
10 stato di previsione, ha subito rilevato che 

j l'attuale bilancio sì collega ai precedenti nel-
l'opera gigantesca compiuta, assegnando il 
67,366 per cento alla bonifica integrale. Ci 
sono talune cifre venute fuori recentemente 
da un interessantissimo libro; piccole cifre 
che è molto facile prospettare, ma che sono 
di una cospicua imponenza. Si tratta di 1-7.000 
chilometri di canali; 3.700 chilometri di argi-
nature; 10.000 chilometri di strade; 34.000 
case coloniche; 43.000 altri fabbricati; 608 
chilometri dì acquedotti rurali e 68 nuove 
borgate.. A tutt'oggi sono poi stati messi a 
coltura ben 2 milioni e mezzo di ettari e 
resi irrigabili altri 830.000 ettari. 

Per l'avvenire il ritmo si accelererà. I 
duecento milioni annui che dovevano ero-
garsi in 15 anni, per il previdente avviso di 
chi disciplina la materia, saranno portati a 
369 milioni annui (essendo stato accorciato 
11 suddetto periodo di 15 anni). Aggiunti i 
125 milioni destinati all'irrigazione, si avrà 
una disponibilità totale di 494 milioni annui. 

A compimento di- questi lavori di bonifica 
noi avremo 3 milióni di ettari di opere pub-
bliche compiute, e un milione 700,000 ettari 
convenientemente assestate. 

Allorquando, fra qualche anno, queste 
opere pubbliche, necessarie ad ogni inizio 
di risanamento agrario, tanto più quando 
trattisi di terreni malsani e palustri, saranno 
compiute, si potranno indirizzare i maggiori 
sforzi al miglioramento agrario che è l'atti-
vità più redditizia dal punto di vista sociale 
ed economico. 

Nel secondo capitolo della relazione si 
parla dell'incremento delle coltivazioni ed 
del loro miglioramento. Questo si realizza 
come è noto, con la scelta di varietà adatte 
a ciascun ambiente. La. viticultura tra già 
il compito ben delineato dovendo provvedere 
alla disciplina della coltivazione e già gestisce 
820 ettari di vivai ed ha distribuito nell'ul-
timo anno ben 28 milioni di barbatelle e 
talee. 

È stato istituito recentemente con savio 
provvedimento legislativo, il registro nazio-
nale delle varietà elette del frumento e si è 
provveduto altresì al controllo della produ-
zione e della sua diffusione. Altrettanto si 
è fatto per i semi delle bietole zuccherine. 
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È t u t t a una att ività volta ad affinare la 
produzione ed a migliorarla, contribuendo 
con ciò anche ad un minor costo dei prodotti . 

Ma un 'al t ra a t t ivi tà specialmente delicata 
di questa nostra bella Italia, nella quale 
non sofo vivono bene gli uomini, ma anche 
le famiglie degli insetti e f ra esse la graziosa, 
ma terribile cocciniglia, un 'a l t ra at t ivi tà 
dico, è la difesa contro i parassiti vegetali 
ed animali. 

È noto quali decimazioni tremende si 
verifichino per par te di questi veramente 
feroci nemici dell'agricoltura decimazioni 
che qualche volta compromettono lo stesso 
patrimonio agricolo. 

Noi abbiamo nozione del danno che ha 
prodotto la fillossera, ma a poco a poco le 
viti si sono ricostituite e adesso in quel set-
tore si comincia ad avere una possibilità 
di assestamento definitivo. 

Ma c'è poi la moria dei castagni, dei piop-
pi, il malsecco degli agrumi, ecc. 

Questi apprestamenti difensivi, per prov-
vedimenti governativi accorti e preveggenti, 
hanno larghe dotazioni. 

È una parola che raramente ricorre nel-
l 'apprezzamento degli agricoltori quando 
trat tasi dì valutare quelle che sono le prov-
videnze governative; ma questa volta dob-
biamo riconoscere che i 90 milioni assegnati 
a queste at t ivi tà sono sufficienti. 

Altra a t t ivi tà che la vostra Commissione 
ha preso in esame è quella che si riferisce alla 
conservazione dei prodotti . Con l 'aiuto del 
Governo e la prodigiosa opera svolta dagli 
agricoltori (che quando ricevono un indirizzo 
dal Duce per loro non è soltanto una direttiva 
di marcia, ma un ordine da eseguire immedia-
tamente) gli agricoltori si sono posti al lavoro 
in tu t t i i settori ed hanno proiettato nell'av-
venire una imponente mole di lavori. Così i 
viticoltori hanno in corso di costruzione delle 
cantine modello per circa 1 milione di ettoli-
tri di capacità, 2 nuove distillerie costruite 
ed altre 2 in corso di costruzione ed altre 
ancora in progettazione. 

Gli olivicoltori hanno, fra costruiti ed 
in corso di costruzione, 24 oleifìci; e qui posso 
dire che nei 5 oleifìci gestiti dagli oli vi cultori 
nella passata gestione si è avuta una resa 
maggiore di ben 5 litri a quintale di olive. 
Questo basta per valutare che cosa si possa 
realizzare col perfezionamento dei metodi di 
lavorazione. 

I Consorzi Agrari hanno adempiuto in 
pieno al lavoro per attrezzare gli ammassi 
granari ed hanno costruito, per 11 milioni 
di quintali di capacità i silos granari neces-

sari a questo settore agricolo, mentre ne hanno 
in corso di costruzione altri 7, per 8 milioni. 
Presi nel loro complesso tali silos corrispon-
dono presso a poco alla metà della produzione 
granaria che si ammassa. Si è da essi altresì 
provveduto a 200 essicatoi per il granoturco. 

Per quanto riguarda i canapicultori, questi 
hanno costituito dei centri di ammasso per 
circa un milione di quintali di prodotto. 

Un altro provvedimento assai opportuno, 
preso nel corso del 1938 è quello riguardante 
le trebbiatrici. 

Era noto che, a causa dei sistemi primi-
tivi di trebbiatura del grano, specialmente 
nelle regioni centro meridionali si aveva una 
dispersione presumibile di circa 1 milione di 
quintali di grano annui. Il Governo, natural-
mente, resosi conto di questo grave inconve-
niente, ha stanziato 50 milioni divisi in 5 anni, 
ed ha provveduto a che fin da questo anno 
150 coppie trebbianti, come la Commissione 
ha avuto l'onore di riferire, entrino in fun-
zione; e, siccome i mezzi sono ancora più vi-
stosi, per il prossimo anno, ferro permettendo, 
noi potremo quadruplicare la quant i tà di tali 
trebbiatrici. 

Ma il punto più sensibile, che può deter-
minare lo sforzo degli agricoltori è natural-
mente basato su una ferrea logica, poiché gli 
agricoltori sentono che le esigenze di altro 
ordine e il più delle volte superiore, esigono 
ed in grande misura, dei sacrifìci da parte 
dello Stato, cosicché non è facile poter otte-
nere da esso delle ulteriori assegnazioni. Bi-
sogna garantire ad essi la difesa economica 
di tutt i i prodotti, che sia una difesa equi-
librata, nel senso che non si può scegliere 
un prodotto e negligerne un altro. 

Naturalmente la difesa del prodotto in 
Regime corporativo vuol dire giusta, co-
stante rimunerazione al produttore e tutela 
al tempo stesso del consumatore. 

E veniamo a parlare della battaglia del 
grano: è questo un capitolo che veramente 
ha una rispondenza sonora, una grande ri-
spondenza, poiché se noi pensiamo un poco 
a quello che sarebbe dell' Italia nostra se il 
Duce, con una intuizione geniale, 14 anni fa 
non avesse sentito il bisogno di raccogliere 
tut te le forze dell'agricoltura italiana per 
indirizzarle alla realizzazione di un incre-
mento di produzione granarià, vien fat to di 
fremere. Abbiamo anche recentemente con-
statato, in una stagione non favorevole, quale 
esborso di valuta pregiata l 'Italia abbia do-
vuto sostenere per assicurare il pane ai propri 
figli. Questa battaglia del grano ha dato ri-
sultati soddisfacenti. È riuscita ad essere eie-



ASSEMBLEA PLENARIA 
— 24 — 

2 MAGGIO 1939-XVII 
X X X A LEGISLATURA I A DELLA CAMERA DEI PASCI E DELLE CORPORAZIONI 

mento indispensabile di moderazione per le 
finalità che ho espresso dianzi, ossia di assi-
curare la remunerazione giusta al produttore 
ed impedire in questo, settore intollerabili 
rialzi. 

L'ammasso del grano, come la distribu-
zione del pane, ha rivestito il carattere di un 
servizio pubblico. Il successo dell'ammasso 
del grano ha incoraggiato il Ministero del-
l'agricoltura ad applicare ad altri prodotti 
lo stesso metodo. Naturalmente gli ammassi 
si realizzano efficacemente quando si t ra t t a 
di prodotti serbevoli. Non è così facile am-
massare prodotti non conservabili, che depe-
riscono e che bisogna a un certo momento 
vendere ad ogni costo. 

Un elemento voglio ricordare, che ha 
avuto conseguenze favorevoli in questa an-
nata, quello dell'annunzio da parte del Duce 
del prezzo che sarà pagato al grano nel pros-
simo raccolto. Egli lo ha annunziato il giorno 
della premiazione del grano. Si è avuto im-
mediatamente un tangibile risultato nell'in-
cremento delle concimazioni. Quest'anno in-
fat t i noi abbiamo avuto un notevole aumento 
delle concimazioni dei fosfati ed azotati. I 
fosfati sono arrivati al 15 per cento di au-
mento rispetto alla passata stagione e gli azo-
tati al 10 per cento, malgrado che gli azotati, 
per altre ragioni che non starò qui ad elen-
care, a volte, non siano stati tenuti nella de-
siderata qualità e quanti tà a disposizione del-
l'agricoltore richiedente. 

Ottimo è stato il risultato dell'ammasso 
lane. Gli agricoltori sperano che anche per 
prodotti d ' importanza come il granturco si 
possa prossimamente realizzare l'ammasso. 

Stabilizzazione nei prezzi del vino. Questa 
è la nota abituale per me. La organizzazione 
di difesa dei prezzi del vino è in pieno svol-
gimento. Anticipare un giudizio di quelli che 
potranno essere i risultati potrebbe essere 
una cosa difficile. Certo si è che quel sistema 
che il Governo ha inteso applicare via via 
va riconosciuto dagli esperti e dagli uomini 
più equilibrati ed obiettivi, anche se interes-
sati in senso negativo, come il miglior sistema 
che si potesse applicare. 

Un dato interessante vorrei riferire alla 
Camera circa le denunzie di quanti tà di vino 
prodotto. È un elemento che apre uno spi-
raglio sull 'importanza della viticoltura ita-
liana. Noi abbiamo avuto denunzie da vini-
ficatori per due milioni di nominativi. Di 
questi due milioni, 1880 sono di vinificatori 
agricoltori, un centesimo di questa cifra è 
dato da commercianti ed un millesimo da 
industriali. 

E siamo al problema zootecnico. La Vo-
stra commissione ha creduto di farmi diffon-
dere di più sulla parte della relazione che 
riguarda questa branca, perchè essa è una 
delle più importanti, per la quale è più sensi-
bile l'agricoltore, è una branca che fino a 
questo momento non è ancora felicemente 
equilibrata. Non è facile stabilizzare i prezzi 
della produzione zootecnica, specialmente 
delle carni. Vi sono delle punte di esuberanti 
offerte stagionali e vi sono delle deficienze 
per altri periodi stagionali, cosicché una con-
tinuità di equilibrio fra domanda ed offerta 
è difficilmente realizzabile. 

Ma queste punte stagionali, che talvolta 
hanno origine da calamità e conseguente de-
ficienza di foraggio, scoraggiano ed avvili-
scono gli allevatori. L'intervento dello Stato, 
bisogna pur dirlo, è stato fin qui inadeguato. 

Il patrimonio da difendere si fa ascendere 
a 26 o 24 miliardi; ma, anche se si t r a t t a di 
20 miliardi, sono sempre 6 miliardi di reddi-
to lordo annuo. Sei milioni di stanziamento, 
per la difesa di questo ingente patrimonio 
sono ben poca cosa, tanto più distribuiti come 
sono in tre esercizi. 

Quello zootecnico è un settore di premi-
nente importanza autarchica. Si t ra t t a di 
carne, lana, pelli, caseina, tu t t i prodotti che 
importiamo a complemento del nostro fab-
bisogno per il consumo nazionale. 

Io ho parlato di quei 6 milioni che de-
vono servire a creare centri di mattazione e 
di refrigerazione ed anche magazzini per la 
produzione di mangimi concentrati e misti; 
ma la parte ordinaria del bilancio di questa 
branca è ancor più inadeguata. Si t r a t t a 
nientemeno di queste disponibilità: nello stan-
ziamento ordinario, quando si sono mantenuti 
in ciascuna provincia gli istituti zootecnici, 
sapete che cosa resta per le varie iniziative 
più importanti che si potrebbero prendere -
a cominciare dalla trasformazione dei prati 
da naturali in artificiali - specialmente , nelle 
Provincie meridionali e alla distribuzione di 
riproduttori a prezzo di favore, nonché alla 
organizzazione di nuclei di selezione? 

Trentamila lire per ogni provincia. 
Vi sono poi fortunatamente quei fondi che, 

per la buona volontà dei Consigli provinciali 
delle Corporazioni, sono messi a disposizione 
annualmente, ma questi sono volontari. Urge 
una pronta energica azione specialmente nel 
Mezzogiorno. 

Dopo quest 'ombra, qualche punta lu-
minosa. 

La vostra Commissione ha constatato con 
compiacenza, nell'esaminare tu t to il pano-
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rama delle attività agricole italiane, delle 
realizzazioni favorevoli in molti altri settori, 
ad esempio in quello del pomodoro. 

Per il pomodoro sono state sancite norme 
che assicurano un'equa remunerazione, per 
modo che si può essere certi che questa im-
portante coltivazione potrà riprendere il ter-
reno perduto. 

Per le bietole, prima delle sanzioni, la 
superfìcie coperta era di ettari 90 mila; ora 
siamo arrivati a 130 mila; questo corrisponde 
ad un incremento di consumo. Questo anno 
- mi suggerisce il Ministro dell'Agricoltura -
arriveremo ad ettari 150 mila. Questo corri-
sponde, dicevo, anche al miglioramento delle 
condizioni di vita del popolo italiano, che si 
può concedere un maggiore consumo di zuc-
chero. 

Per l'alcool dalle materie vinose, dal sorgo, 
dal fico d'India, abbiamo un prevedibile in-
cremento di produzione. 

Per il Cotone, nel 1937 avevamo 32 mila 
ettari; nel 1939 siamo saliti a 50 mila. Per il 
lino, per la buona volontà degli agricoltori, 
si potevano realizzare forse anche 12 mila 
ettari in questo stesso anno. 

Si è dovuta limitare la coltivazione a 
6 mila ettari, perchè ancora non erano pronte 
le attrezzature industriali; presto si potrà 
raddoppiare la superficie, senza detrimento 
delle altre coltivazioni, perchè il lino va ad 
occupare terreno dove il granone è di dubbio 
realizzo. 

Un'altra coltivazione agricola, utilizzata 
poi successivamente dall'industria, è quella 
della cellulosa. Il recente impianto di Torre 
di Zuino, portato a completo sviluppo, potrà 
dare 900 mila, quintali di cellulosa nobile. 
È veramente la migliore delle soluzioni per 
questo problema. In qualunque zona palustre, 
in qualunque dolina di fiume può nascere 
« l'arundo donax », cioè la canna comune, 
che ci può dare la cellulosa pregiata che fa-
cevamo venire dai Paesi del nord. 

Altro elemento attinente all'attività del 
Ministero dell'Agricoltura è quello della pesca. 

In cinque anni abbiamo importato quin-
tali 430.000 di merluzzo salato, per un valore 
di ben 80 milioni di nostra valuta. 

In questo anno sono stati costruiti spe-
ciali pescherecci in numero di quindici che 
andranno nello Spitzmbergh, all'Isola degli 
Orsi, in Islanda, in Groenlandia, sui banchi 
di Terranova, e si calcola ch'essi potranno fin 
da questo anno provvederci di 40 mila quin-
tali di baccalà per un valore di 8 milioni circa. 

Siamo alle foreste, all'ultimo capitolo che 
la vostra commissione ha voluto particolar-

mente esaminare: le foreste si potrebbero 
chiamare la chioma d'Italia, ed alla fine di 
questa perseverante fatica, svolta con tanta 
passione dalla Milizia Forestale, speriamo di 
deporre su questa chioma una corona im-
periale che celebri il successo. 

In questo settore urge di accelerare il 
ritmo delle realizzazioni: il legno sostituisce 
lo scarso ferro. La Commissione ha sentito 
la necessità imperiosa di dire al Governo di 
far presto: l'accrescimento del legno non è 
dominabile, è lento; e troppe pendici atten-
dono il piccone che ferisce e risana, ed atten-
dono l'alta speranza racchiusa in un piccolo 
seme. 

Il luminoso spirito di Arnaldo Mussolini, 
assurto tra gli spiriti dei grandi precursori 
d'ogni nostra fortuna, ci ammonisce col suo 
testamento forestale ! 

Egli lasciò scritto proprio così: « Bisogna 
piantare alberi a miliardi e rimboschire gli 
ettari a centinaia di migliaia. È ai figli ed ai 
figli dei figli che dedichiamo questa nostra 
fatica ». 

Segue a questa sentimentale invocazione 
del non dimenticabile Arnaldo Mussolini il 
preciso ed imperioso ordine del Duce: Bi-
sogna assicurare al più presto un miliardo di 
piante al paese. 

E questo è possibile. 
Non si può pensare che sia impossibile. 
E la Milizia forestale, altamente beneme-

rita in pace ed in guerra, ci affida che, se for-
niremo i mezzi, il problema sarà in pieno ri-
solto. 

Passiamo intanto agli Enti economici dei 
produttori dell'agricoltura. Per questi la 
Commissione non domanda che una cosa, 
una cosa del resto già preventivamente ac-
cettata, prima di questa discussione, dal Mi-
nistro dell'Agricoltura in varie dichiarazioni: 
elasticità di movimenti, autonomia di deci-
sione nell'ambito delle leggi fondamentali di 
loro istituzione. Dico a bella posta «fonda-
mentali » in quanto le successive norme hanno 
creato un intreccio di troppe osservanze re-
golamentari che rendono pensosi gli agricol-
tori sulla possibilità di mantenere agile ed 
efficiente questa struttura creata da essi con 
i propri mezzi finanziari e successivamente 
incoraggiata dal Governo. 

La vostra Commissione, o Camerati, ha 
ravvisato la fatica agricola come multiforme 
e le speranze e le preoccupazioni dei coltiva-
tori quanto mai varie. 

Non vi è una sola agricoltura in Italia; vi 
sono molte agricolture, ed ambienti culturali 
diversissimi. Dalle Alpi alla Libia, attraverso 
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le nostre terre, molte sono le latitudini, e ne-
cessariamente ritroviamo molti e diversi am-
bienti. Da quell'ambiente costituito dai ghiac-
ciai eterni, spugne di alimentazione con ri-
serve per secoli del sistema arterioso della 
Valle Padana, arriviamo alle sabbie della 
Tripolitania, alle regioni semi aride della 
Sicilia. Vi sono poi i mari che nel loro grande 
abbraccio influenzano anch'essi l 'ambiente 
agricolo. 

Questo dicasi, o Camerati, per affermare 
che sbaglia colui il quale creda che remune-
rando ad esempio la coltivazione cerealicola 
si sia dato un sostegno a t u t t a l'economia 
agricola. Vi sono vaste fasce dove primeggia 
l'interesse delle viti, altre quello degli ulivi, 
altre ancora quello degli agrumi. Occorre 
pertanto un criterio di assistenza di delica-
tissimo equilibrio. 

Comprenderete così agevolmente, Came-
rati, quanto complessa e delicata sia l'opera 
che con diuturna fatica ed appassionato 
fervore devono svolgere, coloro i quali, agli 
ordini del Duce, hanno il compito di armo-
nizzare e di disciplinare tu t t a questa materia. 

E quando tu t te le provvidenze siano con 
sottili accorgimenti adottate, un giuoco del 
clima scompagina tut t i i piani. Ma, nella cor-
rente stagione, pare che le campagne d'Italia 
vogliano anch'esse festeggiare il Ventennale. 
Le seriche distese del grano, il velluto dei 
foraggi, ondeggiano promettenti; ove giunga 
una benefica pioggia nel corrente maggio, i 
raccolti si avvieranno ad un livello produt-
tivo di primato. 

In questo alone di speranza, non ultima 
dea, ma rifugio quotidiano dei rurali, per 
molte cause troppo spesso delusi, la vostra 
Commissione vi invita ad approvare il pre-
ventivo delle spese per l 'agricoltura e foreste, 
che, se non è sufficientemente dotato in tut t i 
i suoi capitoli, è indubbiamente il portato 
della migliore volontà manifestata fino ad 
oggi da S. E. il Ministro delle finanze. (Vivi 
applausi). 

P R E S I D E N T E . Procediamo all'esame dei 
capitoli. Si intenderanno approvati con la 
semplice lettura quelli per i quali non vi 
saranno osservazioni. 

Avverto i Consiglieri nazionali che cia-
scuno potrà prendere la parola su un singolo 
capitolo o su un gruppo di capitoli riguar-
danti una determinata attività. In questa 
forma di discussione, però, non è ammessa 
la lettura. 

Si dia lettura dei capitoli. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 1 a 30). 

P R E S I D E N T E . Il camerata Dallari ha 
chiesto di parlare sui capitoli da 31 a 34, 
raggruppati sotto il titolo « Sperimentazione 
pratica e propaganda agraria ». 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
P R E S I D E N T E . Il camerata Dallari ha 

facoltà di parlare. 
DALLARI. Camerati, mi . propongo di 

parlare brevemente su alcuni punti che ri-
tengo di fondamentale importanza agli effetti 
dello sviluppo e della efficacia della speri-
mentazione agraria e degli istituti che la 
devono disciplinare e coordinare. 

Molti sanno Io stato di disagio e di in-
certezza, se non pure di abbandono, in cui 
giaceva la sperimentazione agraria italiana 
all 'avvento del Fascismo. Tre grossi malanni 
ne minavano l'esistenza laboriosa: la defi-
cienza assoluta di mezzi, la scarsità altret-
tanto grave di personale, la mancanza di col-
legamento nel lavoro di ordine sperimentale. 

Il Regime Fascista provvide rapidamente 
e concretamente. Senonchè, col rafforza-
mento degli istituti di sperimentazione e con 
l 'attuarsi della nuova politica sull'organizza-
zione corporativa dell'agricoltura, si è posto, 
indispensabile e urgente, il problema del 
coordinamento fra l'incessante travaglio spe-
rimentale della scienza e l'aspirazione an-
siosa di progresso dei vari fattori della pro-
duzione. 

E invero, camerati, la scienza, pur essendo 
affidata nel corso infinito e tormentoso degli 
anni agli sforzi misteriosi del genio individuale, 
deve tut tavia diventare nei suoi perfeziona-
menti e nelle sue applicazioni un fa t to col-
lettivo, perchè sterile rimarrebbe quella teoria 
che non fosse avvicinata alla vita e trasfor-
mata nella stessa vita, come infecondi riusci-
rebbero gli studi che non riuscissero a tra-
dursi nella realtà ansiosa e fervente della 
produzione. 

D'altro lato si pone sempre più vivo il 
1 problema dei rapporti fra tu t t a l 'a t t ivi tà 

sperimentale agraria italiana e il complesso 
degli organismi economici costituiti per la 
tutela e la difesa dell'agricoltura. 

Recentemente nella stampa agricola ita-
liana, e in specie sul giornale Agricoltura Fa-
scista, i più insigni sperimentatori hanno sin-
tetizzato nei seguenti punti essenziali le 
finalità cui dovrebbe inspirarsi una riforma 
della sperimentazione agraria italiana per 
porla in stret ta connessione con l 'at t ivi tà 
più propriamente economica: 

1°) confermare agli istituti universitari 
il compito della ricerca scientifica pura 
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affidare agli istituti di sperimentazione, rior-
dinati come vedremo appresso, la ricerca appli-
cata, conferire agli Ispettorati provinciali 
dell'agricoltura la vigilanza effettiva sulla 
tecnica e sulla pratica agraria; 

2°) attribuire agli istituti sperimentali 
agrari un campo di azione che sia in fecondo 
collegamento con i problemi posti, specie ai 
fini autarchici, dagli organi creati dal Regime 
per il potenziamento e l'organizzazione uni-
taria dell'agricoltura, nel senso che gli istituti 
di sperimentazione abbiano a portare il loro 
esame sopratutto su quegli argomenti che la 
Federazione e i consorzi fra i produttori del-
l'agricoltura propongano, in stretta dipen-
denza e collaborazione col Ministero dell'a-
gricoltura e suoi organi periferici; 

3°) concentrare le stazioni sperimentali 
esistenti in potenti istituti governativi, com-
partimentali, complessi e completi, aventi 
una organizzazione interna modellata su 
quella dei locali Consorzi fra i produttori; 

4°) mutare, anche nella denominazione, 
l'ordinamento della sperimentazione agraria. 
Non più stazioni sperimentali. Stazioni si 
riferisce a stare, a stare fermi. (Ilarità). 

La sperimentazione invece deve cam-
minare. 

PRESIDENTE. È un modo di vedere. 
DALLARI. La sperimentazione deve cam-

minare, per precedere, non per seguire. Deve 
camminare in testa. 

PRESIDENTE. È il treno che cammina. 
(Ilarità). 

DALLARI. Deve camminare alla testa 
del grandioso rinnovamento agricolo nazionale 
promosso dal Duce, e che deve trovare nella 
scienza e nella ricerca il più solido ponte lan-
ciato sulle rive del nostro avvenire. (Applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, i Capitoli da 31 a 34 si intendono 
approvati. 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approva il capitolo 35). 

PRESIDENTE. Il camerata Atti ha chie-
sto di parlare sui capitoli 36 e 37 relativi alla 
zootecnia. 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. Il camerata Atti ha fa-

coltà di parlare. 
ATTI. Come ha rilevato il relatore Capri -

Cruciani, anche io ritengo che l'assegnazione 
stanziata nel bilancio per la zootecnia sia 
inadeguata ai bisogni di questa attività che 
è la preminente, la più importante nel settore 

j agrario. Se noi pensiamo che sono oltre 20 
i miliardi di capitale investiti nella zootecnia. 

Se noi pensiamo sopratutto all'importanza 
grandissima e all'influenza che ha la zoo-
tecnia nei rispetti delle culture che si espli-
cano nella azienda e alla necessità di colmare 
rapidamente lo sbilancio esistente tra la nostra 
produzione e il consumo carneo nazionale che 
è di 800 mila quintali, noi non possiamo che 
ritenere essere veramente, francescanamente 
modesta la assegnazione fatta per la zootecnia 
e per la pesca.' (Ilarità). 

PRESIDENTE. Siamo francescanamente 
silenziosi. 

ATTI. Dirò subito che non do una ecces-
siva importanza a questa modesta assegna-
zione, nel senso che io ritengo che, più che 
i mezzi economici, in questa, materia debba 
valere la forza della volontà. Ritengo che, 
se noi faremo leva sulla collaborazione e 
sulla solidarietà delle categorie, sopratutto 
se non avremo paura di avere coraggio (Si 
ride), possiamo arrivare abbastanza rapida-
mente alla meta: cioè ad assicurare alla Na-
zione il suo fabbisogno carnea. 

Le organizzazioni sindacali dell'agricol-
tura sono intente a questo compito e non si 
lasciano sfuggire occasione per prendere tutti 
quei provvedimenti che sono necessari a 
raggiungere l'autarchia in questo settore. 

A me piace ricordare qui fra i molti ac-
cordi che sono stati conclusi in materia, 
l'accordo recentemente concluso per l'im-
missione in mezzadria del bestiame in To-
scana, accordo che, siamo convinti, potrà 
portare un notevole benefìcio alla nostra 
agricoltura. 

Questo accordo ha sollevato larghi con-
sensi, ma anche molte critiche. Io non voglio 
certamente qui fare il bilancio del prò e del 
contro. Tengo semplicemente a rilevare che 
questi accordi, per chiamare i contadini ad 
assumere una più precisa e una più chiara e 
concreta responsabilità nell'andamento azien-
dale, non possono che essere vantaggiosi. 

E d'altra parte se per caso ci fosse alla 
Camera una rappresentanza dei critici... (Com-
menti). 

PRESIDENTE. Alla Camera ci sono 
tutte le rappresentanze. (Si ride). 

ATTI ...tengo a far rilevare a costoro 
che la Toscana, unico compartimento fra 
quelli nei quali predomina la mezzadria, nel 
quale il. proprietario dovesse mettere total-
mente il bestiame nelle stalle, avrebbe un 
carico di bestiame bovino di 22 capi per 
chilometro quadrato, contro i 48 capi delle 
Marche, i 52 del Veneto e i 65 delle Romagne. 
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Questo è un dato che ha la sua impor-
tanza. 

In concorrenza ed in concordanza con 
l'azione svolta dalle organizzazioni sindacali 
si deve vedere anche l'azione svolta dalla 
S. A. I. B. (Società Importazione Bovini). 
Questo organismo, opportunamente creato, 
manovrando opportunamente le importa-
zioni può portare a magnifici risultati e 
salvo contingenze eccezionali può assicurare 
alla nostra produzione carnea un prezzo equa-
mente rimunerativo. 

Azione sindacale e prezzo remunerativo 
sono due elementi i quali avranno senza 
dubbio una grande efficacia per stimolare 
la zootecnia e concorreranno a mitigare la 
gravezza del problema delle carni. 

Ma dobbiamo considerare che questi due 
fattori, questi due coefficenti, mentre avran-
no una grandissima importanza nell'Italia 
centrale e, settentrionale, non avranno effi-
cacia alcuna nell 'Italia meridionale, laddove, 
per l 'orientamento dell'agricoltura e per la 
trascurabile quanti tà del bestiame esistente, 
gli agricoltori non sono sensibili nè al prezzo, 
nè all'incoraggiamento sindacale. 

Ed allora io ritengo che se noi vogliamo 
risolvere integralmente il problema della 
zootecnia e sopratutto provvedere integral-
mente al nostro fabbisogno carneo, e se vo-
gliamo spingere l'agricoltura di molte zone 
verso quelle mète che è necessario raggiun-
gere e che assicura la tecnica moderna, se 
vogliamo vedere sostituiti quei sistemi che 
troppo spesso ancora si applicano e che ri-
salgono ai tempi di Columella (Vivissima 
ilarità) non abbiamo altro mezzo, altra pos-
sibilità che stabilire il carico minimo di be-
stiame per superfìcie, naturalmente tenendo 
conto dei vari ambienti agrari. Questo com-
pito, questa necessità che io segnalo al Mi-
nistro dell'agricoltura, rientra perfettamente 
nelle direttive fasciste, e d 'altra parte è fa-
cilmente attuabile col funzionamento di quel-
la geniale costruzione economica che fa capo 
ai Consorzi provinciali dei produttori agricoli. 

Io ritengo che, se vogliamo risolvere il 
nostro problema con la massima rapidità 
possibile, noi dobbiamo concretare rapida-
mente nei fat t i e nelle leggi, la nostra volontà 
di disciplina e di potenza. Noi dobbiamo 
essere convinti che la disciplina è l'elemento 
fondamentale, il più efficiente, a nostra dispo-
sizione, per poter raggiungere quelle mète 
a cui noi vogliamo arrivare. 

Tuttavia, pur avendo la massima fiducia 
nella efficacia di questo provvedimento, che 
io ritengo indispensabile e che mi permetto 

di segnalare al Ministro dell'agricoltura, deb-
bo ribadire la mia prima osservazione circa 
la inadeguatezza dei mezzi assegnati alla 
zootecnia ed in questo senso rivolgo al Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste una 
viva raccomandazione. ( Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Sugli stessi capitoli ha 
chiesto di parlare il camerata Vezzanì. Ne 
ha facoltà. 

VEZZANI. Camerati, da questa tr ibuna 
ho già avuto l'onore di t ra t ta re r ipetuta-
mente questioni relative alla zootecnia ed 
allo allevamento del bestiame in Italia. D'al-
t ra parte, tu t t i coloro che hanno affrontato 
lo studio dei fondamentali problemi econo-
mico-agrari italiani sanno come questo settore 
sia uno dei più importanti e fondamentali sotto 
molto aspetti, non escluso quello della difesa 
nazionale. 

Da parte dell'oratore che mi ha prece-
duto ed anche da parte del relatore sul bi-
lancio dell'agricoltura, è s ta ta messa in evi-
denza la insufficienza di mezzi già lamentata 
in seno alla Corporazione competente ed alla 
Camera. Tale manchevolezza sta però per 
essere eliminata dalle provvidenze del Go-
verno Fascista. 

Mi risulta infatti che Sua Eccellenza il 
Ministro delle finanze ha già effettuato in 
proposito studi approfonditi e che sono già 
in corso di preparazione disposizioni tribu-
tarie per cui il fondo stanziato ora in bilancio, 
di appena 5 milioni di lire annue per la zoo-
tecnia, il caseifìcio e per tu t to ciò che si rife-
risce alla produzione foraggiera, potrà rag-
giungere, se non i 50 milioni richiesti dalla 
Corporazione, forse almeno una trentina. 

Se questi mezzi saranno resi disponibili, 
e noi confidiamo che lo saranno, il problema 
potrà essere affrontato in pieno con certezza 
di favorevole risoluzione, specie se si terrà 
presente che esso si ricollega con la esigenza 
pregiudiziale e imprescindibile di una più 
larga, ricca e sicura produzione foraggera. 

Poiché per potere aumentare quanti tat i-
vamente il nostro patrimonio zootecnico e la 
relativa produzione di carni, grassi, pelli, lane, 
latte, uova, ecc. occorre avere a disposizione 
una maggiore quanti tà di alimenti che il be-
stiame, come un insieme di macchine trasfor-
matrici, utilizza per fornire derrate animali 
utili all'uomo. 

La produzione foraggera occupa in Italia 
circa nove milioni di ettari; è dunque la più 
estesa di ogni altra, ed il suo potenziamento, 
oltre che premessa indispensabile al progresso 
zootecnico, è anche un sostanziale e diretto 
interesse dell'agricoltura italiana. 
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Abbiamo appreso con grande soddisfa-
zione come da parte del Governo Fascista si 
sia già stanziato un miliardo di lire per far 
fronte alla prima domanda posta dalla Cor-
porazione della zootecnia e della pesca, cioè 
quella di intensificare la irrigazione in Italia. 
Attraverso la bonifica sarà così una somma 
cospicua che l 'Italia spenderà per dare incre-
mento, attraverso un più largo impiego delle 
acque irrigue, alla produzione foraggera del 
nostro Paese. D'altra parte, coi nuovi mezzi che 
si attendono dal Ministero delle finanze per la 
zootecnia, molto si potrà fare per intensificare 
la produzione dei foraggi anche oltre i limiti 
consentiti dall'irrigazione pura e semplice. 

Fra i mezzi da porre in opera va menzio-
nata anzitutto la selezione metodica delle 
varie specie di piante da foraggio, sull'esempio 
di quanto si è fatto nel campo della coltura 
cerealicola. 

Va inoltre seriamente organizzata la pro-
duzione delle sementi da foraggio. Noi siamo 
ancora tr ibutari all'estero su larga scala per 
l'acquisto di semenzine di seconda e terza 
qualità. Non abbiamo ancora nè istituti, nè 
organizzazioni industriali e commerciali che 
producano con la necessaria intensità e con 
i mezzi di selezione indispensabili quelle 
sementi che devono servire ad ottenere nel 
nostro ambiente le più alte produzioni con le 
piante foraggere. Prove fat te da alcuni dei 
nostri Istituti sperimentali dimostrano che 
soltanto con la trasformazione della flora 
dei prati naturali in Italia si può aumentarne 
la produzione di non meno del 30 per cento 
e in alcune zone, per esempio in montagna, 
di oltre il 50 per cento. Notevoli progressi 
possono inoltre essere realizzati perfezionando 
i metodi di preparazione del terreno, le con-
cimazioni e le cure culturali. 

Anche i metodi di raccolta e di fienagione 
e soprattutto quelli di conservazione in silos 
possono essere suscettibili di grandi perfe-
zionamenti, con ulteriore aumento delle di-
sponibilità alimentari per i.1 bestiame. Una 
più accurata utilizzazione dei molti sottopro-
dotti alimentari delle aziende agricole può 
at tuare anche in questo campo una preziosa 
e salutare lotta contro gli sprechi. 

Per questa via sarà possibile senza dubbio, 
attraverso la nuova efficiente organizzazione 
dei produttori dell'agricoltura anche nel set-
tore zootecnico, passare gradatamente dai 
nostri attuali 7 o poco più milioni di capi 
bovini a oltre 10 milioni, dagli 8 o 9 milioni 
di pecore ai 10 o 12 milioni, che noi in pas-
sato allevavamo, dai 3 o 4 milioni di suini ai 
4 o 5 milioni. 

Questa politica foraggera e zootecnica 
dovrà poi essere integrata da un più intenso 
sviluppo della produzione economica dei 
mangimi concentrati composti, invocata dagli 
allevatori e favorita oggi dal nuovo utile 
stanziamento in bilancio a favore anche dei 
magazzini e impianti per la fabbricazione 
controllata di tali mangimi. 

Tutto ciò si basa sul presupposto che con-
tinui da parte degli organi responsabili del 
Governo la preziosa opera che si va sempre 
meglio articolando e realizzando per stabi-
lizzare ad un livello rimunerativo i prezzi 
del bestiame e dei prodotti zootecnici. 

Desidero aggiungere all'accenno che ho 
voluto fare su questo aspetto importante 
della produzione agraria, che anche nel cam-
po zootecnico è indispensabile dare un vasto 
potenziamento agli istituti sperimentali. 

Come sperimentatore, io so che la speri-
mentazione non si improvvisa e non si pra-
tica senza i mezzi necessari. Lo sperimentatore 
deve essere il prodotto di lunghi anni di lavoro, 
della conoscenza appropriata dellamateria, di 
lunghi viaggi di studio nei paesi stranieri più 
progrediti, (Germania, S. U. A, ecc), ove gli Isti-
tuti hanno tradizioni e mezzi di alta por ta ta . 

Quest'opera diuturna di formazione di 
uomini, se pure va accompagnata coi mezzi, 
agli uomini è s tret tamente collegata e richiede 
cure particolari. Nel potenziamento e nello 
sviluppo degli istituti sperimentali sarà certa-
mente utile sentire il pensiero degli sperimen-
tatori, che in Italia lavorano, per studiare il 
miglior modo con cui convenga raccogliere 
s t ret tamente le forze dell'Amministrazione 
dell'agricoltura da un lato, e quelle finanziarie 
dei Consorzi degli agricoltori dall'altro. L'am-
ministrazione ministeriale ha la possibilità di 
offrire allo sperimentatore la tranquillità di 
vita e la possibilità di contatt i con gli isti-
tuti stranieri, che è indispensabile per ogni 
ricercatore serio. D'altro canto il rapporto 
continuo e quotidiano con gli agricoltori e 
con le esigenze della pratica, dovrà dare allo 
sperimentatore il senso dei problemi che deve 
risolvere e delle esigenze dell'agricoltura vis-
suta, con una soluzione la quale contemperi 
insieme le necessità della pratica con le ge-
nerali direttive dello Stato nell'interesse ge-
nerale della produzione e per i bisogni au-
tarchici del Paese. (Vivi applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, i capitoli 36 e 37 si intendono 
approvati . 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 38 a 65). 
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P R E S I D E N T E . Il camerata Agodi ha 
chiesto di parlare sui capitoli da 66 a 75: 
«Coltivazioni, industrie e difese agrarie». 

Se ne dia lettura. 
MARGUGGI, Segretario, legge. 
P R E S I D E N T E . Il camerata Agodi ha fa-

coltà di parlare. 
AGODI. Questa parte dello stato di pre-

visione, per l'esercizio 1939-1940 presenta 
un aumento su quelli che sono stati gli stan-
ziamenti del precedente, per circa 18 milioni 
di lire. 

Anche il Camerata Cruciani aveva rilevato 
questa maggiore disponibilità: si t r a t t a in 
verità di spese altamente redditizie, di spese 
sommamente utili, perchè attengono a quella 
che è la globale difesa del prodotto, intesa 
non solo come difesa di produzione, cioè 
come difesa delle piante da tut t i quelli che 
sono i loro nemici, da tut te quelle che sono 
le cause diverse dei loro mali, ma altresì 
difesa del prodotto all 'atto della produzione 
realizzata, cioè all 'atto dèll'immagazzina-
mento o della vendita del prodotto stesso. 

E rilevando sensibili stanziamenti per 
quella che è la ricostituzione dei vigneti 
fìlosserati, degli agrumeti danneggiati dal mal 
secco, dei castagneti colpiti dal mal dell'in-
chiostro, mentre vediamo che i contributi 
per la lotta contro i parassiti delle piante 
hanno adeguato aumento, non possiamo non 
considerare come questo sia l'inizio della 
difesa del prodotto che l'agricoltore non solo 
può, ma deve compiere, nell'interesse della 
produzione e nell interesse nazionale, oltreché 
per la tutela del suo stesso bene patrimoniale. 

Sarebbe assurdo pensare che l'agricoltore 
si adoperasse per difendere il f ru t to della 
propria fatica dal momento della fioritura 
delle piante al momento della produzione, e 
che poi, compiuto il ciclo produttivo, si di-
sinteressasse completamente del prodotto del-
la propria azienda, delle anticipazioni effet-
tuate, e cedesse le derrate al primo che ca-
pita, senza curarsi nè della entità della remu-
nerazione, nè della bontà dei contratti di 
vendita, nè della possibilità di maggiori rea-
lizzi. 

Quindi, mentre per quanto riguarda la 
lotta anti-parassitaria siamo lieti di rilevare 
la tendenza che spinge gli agricoltori ad ef-
fet tuare globalmente, solidalmente, colletti-
vamente questa difesa, (poiché la difesa anti-
parassitaria, è noto a tut t i , o è totalitaria 
e tempestiva, o non giova a nulla), così noi 
possiamo riscontrare da altro lato - con 
piacere - che gli agricoltori hanno trovato 
il sistema di difendere il prodotto nel mo-

mento culminante della produzione, nel mo-
mento dei raccolti, attraverso i propri enti 
economici, che sono entrati nel vivo della 
economia agricola del paese e che rappresen-
tano una realizzazione rivoluzionaria della 
economia fascista, che va senza dubbio posta 
in grande rilievo, sia perchè voluta dal Duce, 
col suo intuito lungimirante, sia perchè la 
sua organicità ha già dato i più tangibili risul-
tati . 

L 'arma efficace di questa politica è senza 
dubbio quella degli ammassi e delle vendite 
collettive dei prodotti. È una politica di equi-
librio, questa, seguita dal Regime fascista 
in agricoltura, politica di equilibrio che 
contiene le eccessive richieste di prezzi, da 
un lato, mentre impedisce che le continue 
oscillazioni degli stessi vadano a detrimento 
del coltivatore o delle coltivazioni dei singoli 
prodotti. 

È evidente che non si può avere una agri-
coltura in perdita; che non si può pensare ad 
intensificare la coltivazione dei singoli pro-
dotti se non ne vengono garantit i prezzi equi 
e remunerativi. 

È inutile chiedere la solidarietà fra le 
classi dei lavoratori e dei conduttori di azien-
de agrarie, se alle une e alle altre non si assi-
cura la possibilità di vivere serenamente sui 
campi, intente alla propria missione fe-
conda. 

È necessario che questa saggia politica 
instaurata dal Duce, e realizzata dagli or-
gani di Governo, sia continuata e fermamente 
difesa, perchè gli agricoltori ne hanno già 
sentito sollievo ed il paese grandi benefìci. 
Deriva da essa la possibilità di fare come per 
qualsiasi azienda, un bilancio preventivo 
anche per l 'impresa agraria, senza del quale, 
è inutile sperare .di migliorare ed incremen-
tare la produzione (Applausi). 

Camerati, non è da spaventarsi se l 'attrez-
zatura di questi organismi assume propor-
zioni colossali. Colossali, è la verità; ma si 
t r a t t a di manovrare annualmente circa qua-
ranta miliardi di prodotti che sono il f ru t to 
cospicuo di un'intelligente fatica; e per pre-
miare questa fatica e per salvaguardare 
questa ricchezza, che è la ricchezza base 
della nazione italiana, fondamentalmente ru-
rale, qualsiasi sforzo di governo e di popolo 
è ben compiuto e sarà largamente remune-
rato. 

Una seria riprova del gradimento degli 
agricoltori per questa politica rurale del Re-
gime, noi l 'abbiamo in quella che è l 'attrez-
zatura, che gli agricoltori stessi si sono data, 
in maniera assolutamente autonoma. 
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Il camerata Capri Cruciarti, nel suo bril-
lante discorso di poco fa, ce ne ha già par-
lato: si t r a t t a delle cantine modello costruite, 
delle distillerie per la utilizzazione delle vi-
nacce, dei magazzini e dei silos granari, degli 
stabilimenti per l 'ammasso e la selezione 
delle fibre tessili, degli essiccatoi per i bozzoli 
e degli oleifìci, per un costo complessivo di 
oltre 90 milioni di lire, senza tener conto di 
molte altre istituzioni minori, che sarebbe 
troppo lungo enumerare, ma che non sono 
meno eloquenti, per at testare quello che è 
l 'attaccamento degli agricoltori a questa po-
litica rurale, profondamente innovatrice, del 
Regime fascista. 

Una realizzazione ammirevole di questa 
politica, è senza dubbio la nuova organizza-
zione totalitaria dei produttori, agricoltori 
e lavoratori. Vorrei dire che nel campo del-
l'agricoltura le organizzazioni sindacali del 
Fascismo hanno superato la fase sociale, han-
no superato la fase sindacale e sono entrate 
in pieno in quella che è la fase corporativa 
delle realizzazioni economiche. 

Si t ra t ta di una organizzazione completa 
per grandi settori di produzione, a base nazio-
nale, con le loro sezioni territoriali, a carat-
tere provinciale, in cui sono inquadrate tu t te 
le categorie dei produttori agricoli, dal tecnico 
al bracciante, al colono, al proprietario, al-
l'affittuario: non v'è distinzione di classe, 
tut t i sono entrati a parità di diritti in questi 
organismi, nell'amministrazione di questi orga-
nismi. 

Che contributo portano i lavoratori, alla 
gestione di questi istituti ? Portano la loro 
passione e la certezza di salvaguardare, con 
la propria opera, quello che sarà domani il 
compenso alle loro fatiche. Perchè la tutela 
del prodotto realizzata attraverso gli enti 
economici, è tutela e salvaguardia indubbia-
mente dell'interesse della proprietà, ma anche 
e sopratutto è tutela e salvaguardia del 
giusto compenso al lavoro. 

In agricoltura ci stiamo avviando risolu-
tamente verso quelle che sono le forme di 
compartecipazione ai prodotti dell'agricol-
tura: la mezzadria è il pat to fondamentale su 
cui basiamo le nostre azioni sindacali, la 
compartecipazione individuale e famigliare 
si va estendendo ogni giorno, perchè i lavo-
ratori dell'agricoltura sono sempre lieti e 
fieri di condividere con la proprietà e la 
conduzione, i rischi ed i premi di questa sana 
fatica rurale. È giusto quindi che i lavoratori 
così tenacemente uniti ai datori di lavoro 
nello sforzo produttivo, lo siano anche nella 
difesa dell'interesse comune. 

Ebbene, quando osservo la nuova orga-
nizzazione che si è creata attraverso gli enti 
economici dell'agricoltura, mi pare vera-
mente di vedere in maniera plastica tu t to il 
popolo rurale italiano schierato agli ordini 
del Duce per realizzare i suoi comandamenti: 
migliorare la produzione, intensificare la pro-
duzione fino a raggiungere il massimo possi-
bile di rendimento da ogni unità di super-
ficie; migliorare quella che è la tecnica della 
conservazione dei prodotti; far sì che la 
distribuzione sui mercati avvenga in modo 
regolare, in modo da non costringere mai 
l'economia fascista ai metodi delittuosi del-
l'economia liberale, per i quali negli ultimi 
due anni l'agricoltura americana ha affon-
dati nell'Oceano milioni di quintali di derrate 
alimentari, mentre interi popoli soffrono 
ancora nella fame e nella disoccupazione. 

Camerati, questo strumento ammirevole, 
che può realizzare la politica agraria del 
Fascismo è in marcia, con tu t t a la volontà 
e con tu t t a la passione del pòpolo rurale. A 
questa organizzazione è affidato un grande 
compito: perfezionare la propria attrezzatura 
per rispondere in pieno alle esigenze della 
Nazione. Ed è qui dove io mi permetto richia-
mare l'attenzione del Ministro Rossoni: per-
fezionare l 'attrezzatura di questi strumenti 
di difesa dei prodotti, aumentarla, perchè 
insufficiente. I magazzini per il grano, dove 
noi dobbiamo ammassare 41 milioni di grano 
per il semplice giro annuale, devono essere 
in grado di ammassarne molto di più, in 
vista di eventuali possibilità di emergenza 
eccezionali. Sono pochi i magazzini per la 
lavorazione della canapa e delle fibre tessili, 
pochi gli oleifici, poche le distillerie per le 
vinacce e per gli altri prodotti alcooligeni; 
bisogna perfezionare e potenziare questa 
arma per la difesa dell'agricoltura, che è la 
fondamentale sorgente di ricchezza del nostro 
paese. 

Ma non c'è bisogno di spaventarsi, per la 
entità dei mezzi occorrenti. Posso assicurarvi, 
camerati, che questo edifìcio si va costruendo 
da sè. Molti esperimenti già compiuti ci 
danno sicuro affidamento per l'avvenire. Mi 
permetto di citarne uno: gli ammassi della 
canapa, che hanno realizzato in pieno la loro 
autonomia. Essi hanno costruito i propri 
edifici per immagazzinare il prodotto e non 
hanno pesato sul bilancio dello Stato, se non 
per parte degli interessi sui mutui da con-
trarre per le costruzioni medesime. 

Questo ci dice che dall'oculata, gestione 
degli ammassi e delle vendite collettive pos-
sono derivare quei fondi di cui gli agricoltori 
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abbisognano, per preparare le loro armi di 
difesa. Ed io sono convinto che a questo si 
giungerà, purché tut to ciò che è degli agri-
coltori ritorni all'agricoltura, per queste sue 
necessità di potenziamento, e sopratutto 
perchè le forze rurali possano rispondere al 
comandamento del Duce e realizzare in 
pieno l 'autarchia alimentare del paese. (Vivis-
simi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, i capitoli da 66 a 75 si intendono 
approvati. 

Si prosegua la lettura. 
MAR CUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 76 a 83). 
P R E S I D E N T E . Sul capitolo 84 ha chiesto 

di parlare il camerata Fotticchia. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. Il camerata Fotticchia 

ha facoltà di parlare. 
FOTTICCHIA. Camerati. Consentitemi 

brevi parole per rilevare la grande, incondi-
zionata, fiducia che le classi agricole ripon-
gono nelle nuove forme di intervento tute-
latore, rese possibili dallo speciale stanzia-
mento iscritto in bilancio per incoraggiare 
l 'impianto di posti di mattazione con rela-
tive attrezzature frigorifere e di fabbriche 
di mangimi composti per l'alimentazione 
del bestiame. 

Tali iniziative costituiscono un necessa-
rio, indispensabile complemento delle nu-
merose provvidenze già adottate dal Go-
verno Fascista per favorire la produzione 
zootecnica nazionale. Settore questo, come 
hanno già rilevato alcuni camerati, notoria-
mente e cronicamente deficitario, non sol-
tanto per alcuni importanti prodotti indu-
striali, quali le lane e le pelli, ma anche e 
sopratutto per alcuni altri prodotti, quali 
le carni ed i grassi, che interessano in sommo 
grado l'approvvigionamento alimentare del 
nostro Paese. 

Non è qui il caso di fare una dettagliata 
analisi delle cause che hanno contribuito 
e contribuiscono a mantenere quasi inalte-
rate tali deficienze; può dirsi soltanto che 
tali cause traggono origine, direttamente 
o indirettamente, da due fattori fondamen-
tali: insufficienza e aleatorietà della produ-
zione foraggera; grande instabilità dei prezzi 
del bestiame e dei prodotti da esso ricavati. 

I due anni trascorsi ci offrono un classico 
esempio al riguardo. Nel 1937, con una pro-
duzione foraggera abbondante, calcolata in 
327.321.410 quintali di fieno normale e con 
un andamento del mercato interno assai 
sostenuto, le quotazioni del bestiame si 

sono-mantenute entro limiti giudicati abba-
stanza favorevoli per gli agricoltori; nel 
1938 invece, con una produzione foraggera 
assai scarsa, calcolata di 37.000.000 di quin-
tali inferiore a quella dell'anno precedente, 
l 'andamento del mercato del bestiame si è ri-
velato pletorico, pesante, costantemente orien-
tato al ribasso, a causa della ineluttabile neces-
sità di sfollare le stalle per adeguare il carico 
di bestiame alle deficienti scorte di mangimi. 

Orbene, nessuno può negare in questi 
casi la opportunità e la efficacia di un inter-
vento tutelare della produzione, consistente 
nell 'accantonamento in frigorifero di partite 
di carne, più o meno importanti, ricavate da 
mattazioni straordinarie, effettuate allo scopo 
di eliminare temporanei squilibri fra la dispo-
nibilità del bestiame da macello e la potenzia-
lità di assorbimento del consumo, e di evitare 
quindi profonde, esiziali, flessioni dei prezzi. 

L'esperimento effettuato nei mesi tra-
scorsi per dare una certa stabilità al mercato 
dei suini grassi (nettamente orientato al ri-
basso) mediante l 'accantonamento in frigori-
fero di una discreta part i ta di mezzene, 
ha luminosamente dimostrato come si possa 
raggiungere lo scopo con relativa facilità e 
con risultati economici favorevoli. 

Ma l'esperimento ha anche dimostrato la 
assoluta necessità di nuove e speciali attrez-
zature, essendosi rivelate inadeguate anche al 
modesto accantonamento effettuato e in alcuni 
casi troppo onerose le attrezzature già esistenti. 

L'impianto di posti di mattazione con 
relative attrezzature frigorifere risulta per-
tanto assolutamente necessario per una effi-
cace opera di difesa del bestiame nazionale. 
Tali posti debbono logicamente sorgere nei 
centri di più intensa produzione zootecnica e 
rispondere a criteri della massima razionalità 
e della massima economia. E ciò in pieno 
contrasto con certi progetti ventilati di gran-
diosi mattatoi da costruire nei principali centri 
di consumo per l 'importo di molte diecine di 
milioni di lire. È bene che tali milioni siano 
impiegati, in aggiunta alla somma apposita-
mente stanziata nel bilancio dell'agricoltura, 
per favorire l ' impianto dei posti di mattazione 
e la fabbricazione dei mangimi composti. 

Va rilevato, altresì, che l 'accantonamento 
delle carni non può dare tu t t i i risultati spe-
rati se non è inquadrato in un programma 
organico di provvidenze che comprenda anche 
la disciplina dei mercati del bestiame. 

Non va taciuto, infine, che la rete proget-
ta ta dei posti di mattazione interessa in 
sommo grado anche la difesa del Paese, po-
tendo l 'autorità militare liberamente disporre, 
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in caso di emergenza, della relativa attrezza- 1 
tura, in sostituzione dei famigerati parchi 
buoi, d ' infausta memoria. 

Per quanto riguarda la fabbricazione di 
mangimi composti, è evidente la necessità di 
provvedére, accanto ad un sensibile e stabile 
incremento della produzione foraggera nor-
male, alla valorizzazione integrale di milioni 
di quintali di prodotti e sottoprodotti residuati 
da talune industrie legate all'agricoltura, 
prodotti e sottoprodotti che all'agricoltura 
debbono ritornare senza dannose deviazioni 
e ingiustificate maggiorazioni. Una florida 
industria dei mangimi composti contribuirà 
efficacemente anche a diminuire la aleatorietà 
della nostra produzione foraggera. 

La Federazione dei consorzi agrari sta 
già svolgendo una fervida at t ivi tà in questo 
campo; più vaste realizzazioni potranno 
essere raggiunte in pieno accordo coi Con-
sorzi provinciali tra i produttori dell' agri-
coltura. 

Auguro di gran cuore che anche per i 
posti di mattazioni si passi rapidamente dai 
programmi alle realizzazioni, con stile fa-
scista, e che anche nel tormentato settore 
zootecnico si giunga presto a conseguire il 
massimo di autarchia ed a raggiungere le 
mète segnate dal Duce. (Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre osser-
vazioni, il capitolo 84 si intende approvato. 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli 85, 86 e 87). 
P R E S I D E N T E . Il camerata Borghese ha 

chiesto di parlare sui capitoli da 88 a 108 
incluso : « Credito agrario » 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
P R E S I D E N T E . Il camerata Borghese 

ha facoltà di parlare. 
BORGHESE. Sul capitolo 88, in parti-

colare, che t r a t t a del concorso dello Stato nel 
pagamento degli interessi sui mutui concessi 
per miglioramenti agrari, ecc. desidero sof-
fermarmi un poco. 

È una forma di intervento dello Stato, 
questo, che caratterizza ormai tu t te le ope-
razioni di credito agrario e riveste anche 
grande importanza per l 'incremento sia in 
qualità, che in quanti tà della nostra produ-
zione agricola impegnata ormai in ogni set-
tore e, in modo particolare, nella battaglia 
-per l 'autarchia. 

I mutui che sono stati stipulati, fino al-
l'esercizio 1937-38, dagli istituti di credito 

i agrario specializzati e da quelli che hanno 
avuto l'autorizzazione a fare queste opera-
zioni speciali, sempre col concorso dello 
Stato, con contributi nel pagamento degli in-
teressi dei mutui stessi, ammontano ad oltre 
un miliardo e mezzo. 

Ora, è logico pensare che, vista l 'enti tà 
delle cifre, se venisse a mancare anche solo 
in parte questo aiuto dello Stato, molto pro-
babilmente l 'att ività miglioratrice dei rurali 
sarebbe in gran parte, se non totalmente, pa-
ralizzata; perchè gli agricoltori, che hanno 
bisogno di ricorrere al credito per procurarsi 
i mezzi occorrenti, dovrebbero rivolgersi, 
come facevano prima che intervenisse lo 
Stato cori questi provvedimenti, o ai privati, 
divenendo facilmente preda dell'usura, op-
pure agli Istituti di credito ordinario, i quali 
non sono adatti , per la deficiente loro at-
trezzatura tecnica, per le condizioni di tasso, 
durata e garanzia, ad agevolare il credito 
all'agricoltura; mentre invece le disposizioni 
attuali, sia pure con qualche ritocco, per au-
mentarne l'efficienza pratica, dànno grandi 
facilitazioni tanto per le istruttorie dei mutui 
stessi, che per la costituzione e la valutazione 
delle garanzie, come per la durata dei mutui, 
ed anche per le agevolazioni fiscali e per la 
riduzione delle spese, specialmente notarili ed 
ipotecarie. 

Ora, voglio fare in due parole la storia di 
questi provvedimenti: l ' intervento statale 
è s tato originato dal Regio decreto-legge 30 
dicembre 1923, il quale aveva per iscopo 
appunto l 'incremento della produzione agri-
cola ricorrendo al credito di favore per mezzo 
della trasformazione fondiaria e dei miglio-
ramenti colturali. 

Questa legge provvede ai fondi necessari, 
fondi che, con un aumento contemplato di 
4 milioni all'anno, dovevano raggiungere un 
limite massimo potenziale di 40 milioni di 
stanziamento annuo fisso, che sarebbero stati 
sufficienti, in un congruo ciclo di tempo, per 
tut t i i bisogni del credito e per raggiungere 
gli scopi prefìssi; senonchè, dopo l'esercizio 
1930-31, negli esercizi successivi, da questo 
limite potenziale massimo di 40 milioni al-
l'anno sono stati stornati dei fondi per contri-
buti statali poliennali ed anche per eroga-
zioni ritenute opportune per contingenze 
varie della nostra economia, così che dal 
limite massimo di 40,000,000 annui noi 
siamo scesi oggi a 30,700,000. Inoltre, la re-
sistenza della finanza ha fat to sì che invece 
di aumentare i 4 milioni all 'anno, stabiliti 
dalla legge, essi non sono più erogati nelle 
proporzioni fissate. Quindi, si è resa natu-
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Talmente minore la possibilità di agevolazioni 
al credito per l 'agricoltura. 

Questa possibilità poi è stata anche dimi-
nuita dalla legge 25 marzo 1937, la quale 
limitava l'autorizzazione all'Amministrazione 
per gli impegni di spesa annui a soli 3 milioni, 
il che voleva dire conseguentemente che le 
attribuzioni agli istituti di credito agrario 
venivano limitate a 150 milioni o tut to al 
più, con opportuni accorgimenti, a 170 milioni. 

Questo limite massimo di 170 milioni è 
risultato insufficiente fin dal primo anno della 
sua applicazione, cioè nel 1937-1938. Il solo 
Consorzio nazionale per il credito agrario di 
miglioramento ha oltrepassato nel 1937-38 
di 10 milioni le autorizzazioni che aveva 
avuto e per questo esercizio ha già stipulato 
mutui per oltre 70 milioni di lire. 

Così pure altri Istituti di credito agrario 
si sono trovati in grande imbarazzo alla fine 
dell'esercizio 1937-38, per poter soddisfare le 
richieste che avevano avuto, e quest 'anno han-
no fat to delle richieste molto più importanti 
appunto in vista di corrispondere alle neces-
sità locali dell'agricoltura. 

Bisogna anche osservare che mentre nel-
l'esercizio passato vi erano solo 13 istituti che 
esercitavano il credito agrario, quest'anno 
si è aggiunta anche la Banca nazionale del-
l'agricoltura, e bisogna anche considerare che 
il fabbisogno per il miglioramento fondiario 
agrario inerente ai piani di bonifica del 
Tavoliere delle Puglie, richiederà pure dei 
fondi cospicui. 

Ora, sia rispetto a queste richieste fatte 
dagli Istituti, sia anche per il fabbisogno palese 
della nostra agricoltura, questa limitazione di 
150-170 milioni è assolutamente insopporta-
bile e diventa urgente, anzi inderogabile, che 
la finanza accetti la proposta già fat ta di 
revocare questa limitazione, in modo da lascia-
re all'amministrazione centrale dell'agricol-
tura quella elasticità necessaria per poter 
manovrare i fondi che sono a sua disposizione 
secondo le necessità dell'agricoltura stessa. 
L'aumentato ritmo delle operazioni di credito 
agrario, la nuova attrezzatura della nostra 
agricoltura, nuova attrezzatura che ha un 
carattere pret tamente corporativo special-
mente dopo i provvedimenti presi per la 
costituzione dei consorzi obbligatori fra i 
produttori e dei consorzi agrari, rendono an-
cora più urgente ed assolutamente inderoga-
bile, sia la revoca del limite su mentovato, 
sia anche l 'adeguamento dello stanziamento in 
bilancio a quei versamenti annuali che erano 
stati fìssati dalla legge del 1923. (Vivissimi 
applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osser-
vazioni, i capitoli da 88 a 108 si intendono 
approvati. 

Si prosegua la lettura. 
MARGUGGI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 190 a 120). 

PRESIDENTE. Il camerata Angelini ha 
chiesto di parlare sui capitoli 121 e 122, rela-
tivi alla bonifica integrale. 

Se ne dia lettura. 
MARGUGGI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. [1 camerata Angelini ha 

facoltà di parlare. 
ANGELINI. Il primo decennale della 

storica legge Mussolini coincide con il novello 
impulso impresso a tu t te le opere bonifìcatrici, 
secondo le direttive del Duce del settembre XV, 
cioè a dire: concentrazione dei nuovi stan-
ziamenti in comprensori a pronto ed elevato 
rendimento, tenendo presenti sopratutto le 
finalità sociali della bonifica con riguardo 
alla colonizzazione. 

I lavoratori agricoli sono, come sempre, 
riconoscenti al Duce per queste direttive, 
che intendono stabilmente legare i lavoratori 
alla terra. La bonifica è fattore di elevazione 
che, unitamente a tu t t i gli altri provvedi-
menti di carattere economico agricolo che 
sono stati presi, sotto le direttive del Duce, 
e a t tuat i con volontà appassionata e ferma 
dal nostro Ministro Rossoni, ha potuto con-
tribuire enormemente al vantaggioso progre-
dire di tu t t a l'agricoltura italiana. 

Viene, questo bilancio, in discussione, .men-
tre produttori, lavoratori e tecnici, sono più 
che mai, con fede tenace, al loro posto di 
lavoro, di combattimento, per lo sviluppo 
dell'economia nazionale. 

Voglio richiamare la vostra attenzione solo 
su alcuni principalissimi aspetti della politica 
di ruralizzazione del Regime. Innanzi tutto, 
come sapete, nel 1938, noi abbiamo una ri-
presa generale di tut t i i prezzi delia produ-
zione agricola ed un incremento di t u t t a la 
produzione, sopratutto dei cereali e del vino. 

Ricorderò in primo luogo il felice raccolto 
di grano, che superò nel 1938 la già ottima 
produzione del 1937, e la felice produzione 
vinicola, anche se furono meno felici le produ-
zioni, per esempio, di granoturco, di patate, 
di olio di oliva. La produzione veramente 
deficitaria fu quella foraggiera. 

L'uso dei mezzi di produzione, razionali 
e perfezionati, ebbe notevoli incrementi in 
vari settori. 

Sottolinerò, in secondo luogo, che nel 
1938, non soltanto perdurò la ripresa gene-
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rica di prezzi delle ci errate agrarie, in con-
fronto a questi ultimissimi anni, ma l'indice 
generale dei prezzi dei prodotti venduti dagli 
agricoltori salì (secondo i calcoli dell'Istituto 
centrale di statistica, base 1928) di 3,6 punti 
sul 1937* Però le due vaste categorie di pro-
dotti che sono insieme oggetto dell'indice 
generale - ognuna a sè esaminata - si sono 
oppostamente comportate: e precisamente 
l'indice dei prezzi dei prodotti di origine 
vegetale sale dal 79,7 all'85,9; mentre per 
i prodotti di origine animale cala da 91,1 
ad 88,2. È l'inverso del 1937, in cui l'aumento 
più notevole era stato per i prodotti di origine 
animale. 

In tempo di economia così dinamica e 
perigliosa, e quando fuori d'Italia si. ripetono 
grosse crisi di prodotti agrari, deve affer-
marsi solennemente che il fenomeno della 
tutela Conseguita nei prezzi interni dei pro-
dotti agricoli, e della loro stabilizzazione rela-
tiva, è merito eminente della politica agraria 
del Governo fascista, nel duplice ordine di 
provvidenze, che investe i rapporti di scambio 
internazionale e la organizzazione e disciplina 
del mercato interno. 

E, discutendosi del bilancio dell'agricol-
tura, è doveroso constatare e specificare la 
grande parte dovuta al sistema fascista degli 
ammassi; e dichiarare, con ferma fede, la 
certezza dei produttori agricoli negli effetti 
benefìci imminenti della nuova struttura cor-
porativa unitaria, data testé dal Regime, 
alle categorie produttrici dell'agricoltura, me-
diante i Consorzi provinciali dei produttori 
agricoli. 

L'economia corporativa dell'agricoltura, 
voluta dal Duce, e attuata con grande riso-
lutezza e passione dal Ministro Rossoni è una 
realtà. Ne possono prendere atto i liberisti e 
tutti coloro che non credevano. 

La nuova economia agricola nasce dal 
Fascismo, dallo sforzo dei tenaci produttori, 
dal lavoro della terra. 

In terzo luogo, e lo sanno bene i Ministri 
Guarneri e Thaon di Revel, ricorderò l'eccel-
lente contributo che l'agricoltura potè dare 
nel 1938 alla forte riduzione del passivo della 
nostra bilancia commerciale con l'estero, ridu-
zione verificatasi nel confronto col 1937. Alla 
diminuzione delle importazioni contribuì l'a-
gricoltura nazionale specialmente con la sua 
alta produzione granaria 1937; all'aumento 
del valore delle esportazioni agricole contri-
buirono in ispecie vari settori della nostra 
produzione ortofrutticola. Questi fatti sono 
realmente e squisitamente autarchici. 

Nelle immediate attività per l'autarchia 
- che è la nostra mentalità e la nostra divisa -
è vangelo pei produttori agricoli la prescri-
zione, dell'ottobre scorso, della Commissione 
suprema dell'autarchia, presieduta dal Duce, 
che ordina di marciare il più rapidamente 
possibile per colmare le deficienze nella pro-
duzione zootecnica e in quella dei grassi 
vegetali. 

Un altro elemento che serve a docu-
mentare la migliorata situazione economi-
ca dell'agricoltura riguarda l'indebitamento. 
L' indebitamento degli agricoltori ebbe in 
Italia carattere di minor gravità che in 
altri Paesi. Nel 1933 si calcolò, con più o 
meno di approssimazione, che l'indebita-
mento agricolo fosse di circa 4 miliardi e 
mezzo di debiti a lungo termine, e di altri 
4 miliardi e mezzo di debiti a medio e breve 
termine; ma sta di fatto che una parte 
di questo debito corrispondeva a migliora-
menti fondiari e agrari, e che per circa 3 mi-
liardi il debito era meno oneroso del normale, 
giacché erano state migliorate o si andavano 
migliorando le modalità di pagamento, per 
fatto dell'intervento dello Stato. Chi calcolò 
queste cifre approssimative, calcolò anche 
che, allora, la produzione lorda dovesse essere 
fra i 25 e i 30 miliardi, e il valore della pro-
prietà fondiaria dovesse essere tra gli 80 e 
i 100 miliardi: è perciò che il rapporto con 
l'indebitamento fu trovato meno sfavorevole 
che altrove. 

Oggi l'indebitamento è ridotto moltissimo 
e il valore della proprietà fondiaria si fa 
salire a circa 174 miliardi. 

Gli effetti benefici della sana politica 
rurale di sbracciantizzazione del Regime 
sono anche evidenti nell'esame della compo-
sizione della popolazione agricola italiana. 

Esprimendoci in per Cento della popola-
zione agricola maschile, i censimenti tra il 
1921 e il 1936 provano decisamente i positivi 
risultati di sbracciantizzazione ottenuti, co-
me conseguenza della ferma politica del 
Regime. E le cifre sono per noi veramente 
confortanti, giacché, se si considera il lasso 
di tempo tra il 1881 e il 1936, si hanno 
questi risultati globali: che i conduttori di 
terreni propri sono passati dal 18 al 32 per 
cento, gli affittuari dal 7 al 18 per cento, 
i coloni parziari dai 14 al 20 per cento: 
mentre i lavoratori non imprenditori sono 
passati dal 61 al 28 per cento. 

Ebbene, camerati, quest'opera di ruraliz-
zazione non ha riscontro in nessun altro 
Paese del mondo. È l'Italia fascista, è l 'Ita-
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lia di Mussolini che, messe le basi su un pro-
gramma di sbraccianti zzazione, lega sempre 
più il contadino alla terra, a quella terra che 
il lavoratore feconda col suo sudore. 

Su questi lusinghieri risultati nonf bisogna 
sostare. Seguitare nell'opera di sbracciantiz-
zazione, combattere l'esodo dalle campagne, 
lottare contro l'urbanesimo, tut to questo è 
base fondamentale della nostra politica. 

Nel campo propriamente della bonifica 
l'azione spiegata dal Ministro e dal Sotto-
segretario di Stato S. E. Tassinari, hanno 
senza dubbio determinato, con la precisa ap-
plicazione delle direttive dettate dal Duce, 
un progresso notevolissimo. 

Il bilancio dell'Agricoltura reca già i segni 
di queste nuove autorizzazioni di maggiore 
spesa. D'altra parte, sono proprio di queste 
ultime settimane i provvidi inizi, realizzatori 
delle nuove colonizzazioni nel Basso Volturno 
e nel Tavoliere di Puglia. 

Quando (nel settembre 1937-XV) il Duce 
dette disposizioni per tali nuove assegnazioni 
di fondi, volle precisare una direttiva fonda-
mentalissima: che si concentrassero i nuovi 
stanziamenti in quei comprensori che pote-
vano assicurare pronto ed elevato rendimento, 
tenendo particolarmente presenti le finalità 
sociali della bonifica, con riguardo alla colo-
nizzazione. 

Di questa direttiva - la cui alta impor-
tanza autarchica e sociale, insieme, è evi-
dente - mi sia lecito qui porre in risalto 
specialmente il lungimirante significato so-
ciale. I lavoratori agricoli italiani sono de-
votamente riconoscenti al Duce, per questa, 
come per le precedenti sue alte direttive, che 
costantemente intendono legare alla terra, 
in forme stabili ed insieme elevate, il lavoro 
del contadino. 

Ed io amo riaffermare in questa occa-
sione, di vedere nella grande opera fascista 
della bonificazione integrale, che darà alla 
Patria il riscatto produttivo di tu t te le sue 
terre, anche un sicuro e mirabile movente di 
elevazione del contadino: poiché i nuovi e 
migliori ordinamenti fondiari creati, schiu-
dono più facile e più profìcuo adito alle forme 
contrattuali di compartecipazione al pro-
dotto, alle piccole imprese contadine in forma 
di affittanza o di enfiteusi, e alla piccola 
proprietà coltivatrice. 

È, in una parola, il programma mussoli-
niano di giustizia sociale; ed in particolare, 
di sbracciai) lizzazionc e di sproletarizzazione 
agricola, che vediamo in marcia sempre più 
accelerata. 

Noi abbiamo vaste zone, come quelle 
delle paludi pontine, nelle quali l'azione già 
iniziata rende numerose famiglie stabili su 
queste terre; abbiamo l'azione intrapresa nella 
Nurra, in Sardegna, ed infine l'incremento dato 
a una cinquantina di migliaia di ettari in Pu-
glia, dove presto si vedranno case e strade, 
e famiglie di coltivatori stabilmente siste-
mati in campagna. (Applausi). Devo notare 
che non è vero come da taluno si dice che il 
lavoratore agricolo, il contadino, non vuole 
stare in campagna! 

Sarebbe un disconoscere tu t ta quell'opera 
che hanno compiuto, sopratutto nell'Italia 
meridionale, i nostri lavoratori i quali vo-
gliono vivere sul podere, ma è certo che 
non possono viverci quando non ci sono 
strade, quando non vi è acqua, quando non 
vi sono scuole ecc. 

Ma quando si è at tuato tut to il sano 
programma che il nostro Duce, fermamente 
vuole nel Paese, allora questa possibilità di 
abitare in campagna nell'Italia meridionale 
sarà realizzata. (Applausi). 

Camerati, io voglio fermare l'attenzione 
del Ministro dell'agricoltura e del Sottosegre-
tario di Stato su dì un punto importantis-
simo: sulle terre demaniali e sugli usi civici. 

Su questo importante problema richiamo 
vivamente l'attenzione del Ministro dell'agri-
coltura, perchè sono certo che il Ministro 
Rossoni avrà già in studio questo program-
ma: bisogna pensare che sono 300 mila et-
tari che possono essere completamente tra-
sformati, che possono creare delle piccole 
proprietà coltivatrici. Nell'Italia meridio-
nale si hanno non meno di 160,000 ettari. 

Io voglio ricordare la magnifica relazione 
che ebbe a fare il Segretario federale di Roma 
or è qualche mese, quando ha richiamato 
l'attenzione delle gerarchie su quella vasta 
estensione di terreno soggetta ad usi civici 
del Lazio che è rimasta purtroppo abban-
donata e che aspetta ancora un'azione re-
dentrice efficace. (Approvazioni). 

Dopo oltre un secolo di svariate att ività 
legislative, spesso votate all'insuccesso, il 
Regime ci dette nel suo secondo anno di esi-
stenza, il decreto-legge 22 maggio 1924 con-
vertito poi nella legge. 16 giugno 1927. 

Limitandomi qui alla liquidazione degli 
usi civici, è doloroso ma doveroso constatare, 
a quindici anni di distanza, che la legge - che 
doveva essere, per sua necessità, di rapida e 
decisa esecuzione - è stata più o meno ese-
guita solo in alcune regioni ben poco e con 
ritardo in più altre, praticamente per nulla 
in altre ancora. Praticamente per nulla, ad 
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esempio, nel Lazio, dove è ben nota la specia-
lissima importanza politica e sociale dell'uso 
civico e del demanio comunale, per l'agri-
coltura e per gli agricoltori. 

Il meccanismo della legge fascista attri-
buisce amplissimi poteri al Commissario re-
gionale, per accertare, valutare e affrancare 
gli usi civici, ed ammette elasticità di mezzi 
per la sistemazione e il miglior uso delle terre 
provenienti da tale affrancazione e delle al-
tre pubbliche. Ma la statistica del 1938 ci 
dice che, per esempio, al Commissariato di 
Roma, che pure conta sette assessori, si sono 
emesse solo 22 sentenze, comprese quelle 
soltanto interlocutorie, mentre sono a ruolo 
più di 200 cause, di cui alcune divenute vec-
chissime a forza di rinvi. In provincia di Roma 
nessuna delle università agrarie ha avuto la 
sua piena e definitiva sistemazione: si sono 
valutati a 70-80 mila ettari totali le terre 
tut tora gravate da uso civico ; e inoltre si 
t ra t ta ancora di sistemare, con la riparti-
zione a famiglie di coltivatori diretti, qualche 
decina di migliaia di ettari di terre agrarie. 
I contadini laziali, che hanno visto trascor-
rere inutilmente 15 anni, attendono ancora 
ansiosi la soluzione che (¿ertamente non potrà 
mancare per cura del Regime. 

Talvolta si è parlato di cambiare la legge: 
certo, essa può essere perfezionata, come altre 
leggi lo possono. Ma non appare alcuna ra-
gione obiettiva per cui la legge abbia potuto 
agire più o meno bene in alcune Regioni, e 
nulla in altre. Io mi permetto di ritenere che 
molto o moltissimo possa dipendere dalla 
mentalità e dallo slancio d'iniziativa con cui 
la legge viene applicata. 

Camerati, come vedete, si t ra t ta di mi-
gliorare molti, moltissimi territori. 

Ma siamo certi che il Fascismo instaurerà 
il nuovo ordinamento fondiario sopratutto 
nell'Italia meridionale. 

L'agricoltura, per merito del Regime e 
sopratutto per merito del nostro Duce, potrà 
essere non soltanto migliorata dal punto di 
vista economico e politico, ma sopratutto dal 
punto di vista sociale. È la terra, o Camerati, 
che fa la storia della razza, della razza nuova 
che esalterà nel tempo la gloria e la po-
tenza del secolo di Mussolini. (Vivissimi ap-
plausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, i capitoli 121 e 122 si intendono 
approvati. 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 123 a 133). 

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame 
dello stato di previsione dell 'entrata dell'Am-
ministrazione dell'Azienda di Stato per le fo-
reste demaniali. 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano tutti i capitoli). 
PRESIDENTE. Si dia lettura dello stato, 

di previsione della spesa. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli). 
PRESIDENTE. Essendo approvati tut t i 

i capitoli del bilancio, dichiaro chiusa la di-
scussione. 

Ha facoltà di parlare il Ministro dell'a-
gricoltura e delle foreste. 

ROSSONI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Camerati, la nuova procedura della. 
Camera dei Fasci e delle Corporazioni nel 
discutere i bilanci, facilita moltissimo il 
compito del Ministro. Dobbiamo esserne grati 
al camerata Presidente (Vivissimi applausi) 
ed io credo di poterlo ringraziare anche a, 
nome dei camerati Ministri che parleranno 
in seguito. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Non anticipate ringra-
ziamenti. (Si ride). 

ROSSONI, Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste. Infatt i voi avete già davanti tu t to il 
panorama agricolo, anzi avete davanti a voi 
una illustrazione precisa di tu t ta l 'at t ività 
del Ministero dell'agricoltura e foreste. 

Il camerata Capri Cruciani ha fat to una 
relazione molto diligente e precisa, ha illu-
strato in modo perfetto tut te le voci dell'agri-
coltura. Io gli sono sopratutto grato per aver 
messo in luce lo sfato d'animo degli agri-
coltori e dei lavoratori dell'agricoltura, stato 
d'animo di soddisfazione per l'opera del Re-
gime nei confronti del mondo rurale. 

Anche i camerati che hanno parlato sui 
capitoli del bilancio hanno messo in luce lo 
stesso stato d'animo. Però, c'è una nota 
stonata, una nota che noi conosciamo, l'unica 
lamentela che resta ancora nelle nostre cam-
pagne, e della quale si fanno interpreti i rap-
presentanti degli agricoltori e dei lavoratori 
dell'agricoltura: è la condizione dell'alleva-
mento del bestiame, cioè il così detto problema 
zootecnico, che viene discusso in tut t i gli 
ambienti agricoli, nelle assemblee dei lavora-
tori e degli agricoltori, nelle assemblee dei 
consorzi, nella corporazione della zootecnia 
e della pesca; problema che non trovava 
finora una soluzione adeguata. 

Riassumendo la discussione fa t ta da tut t i 
i camerati, si può dunque fissare in questi 

4 
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tre punti l'interesse che voi avete posto al 
bilancio dell'agricoltura: 

1°) ripresa della att ività bonificatrice; 
2°) difesa dei prodotti dell'agricoltura; 
3°) insufficiente difesa della zootecnia, 

cioè la necessità di puntare su questo proble-
ma con tut te le forze dei singoli e delle ca-
tegorie agricole organizzate. 

Per la bonifica, voi sapete già che il Duce 
ha stabilito che sia ripresa l 'attività bonifìca-
trice anche e specialmente sotto la forma 
della irrigazione. Voi sapete che la legge Mus-
solini sulla bonifica non si è mai riferita sol-
tanto al prosciugamento di terre o alla costru-
zione di strade. Il Fascismo per primo ha 
parlato di bonifica integrale, nel senso eco-
nomico e nel senso umano e sociale. 

Questa att ività della bonifica è seguita dal 
camerata Tassinari con passione e con molta 
competenza, ed io sono sempre al suo fianco, 
perchè mi rendo conto, tut t i e due ci ren-
diamo conto, che la terra attualmente a di-
sposizione degli agricoltori non è ancora 
sufficiente per darci tut t i i prodotti di cui 
il popolo italiano ha bisogno, prodotti non 
solo alimentari, ma anche prodotti destinati 
alle industrie. 

L'agricoltura deve prima di tut to realiz-
zare l 'autarchia alimentare; ma l'agricoltura 
deve mettersi anche in grado di dare molte 
materie prime alle nuove industrie utilizza-
trici. 

Per questo compito bisognava aggiornare 
l'organizzazione. Noi vecchi organizzatori 
sappiamo molto bene che quando l'organiz-
zazione ha dei compiti limitati, non con-
clude molto. La battaglia rivoluzionaria del 
Fascismo, in fat to di economia, ha profon-
damente intaccato tut to il sistema della or-
ganizzazione. Naturalmente le prime orga-
nizzazioni fasciste dovevano sopratutto rego-
lare i rapporti f ra le categorie. È fatale che 
un organismo di categoria ben definito, con 
linee omogenee, abbia dei compiti di regola-
mento o colla lotta, o coll'accordo con gli 
altri elementi che nello stesso campo hanno 
una funzione diversa. Quindi, sindacalismo: 
ma il sindacalismo non si fa soltanto per 
ragioni sociali; quando il sindacalismo di-
venta economia, allora la parola corporazione 
diventa il fat to corporazione. Yale a dire: 
se l'organismo oltre a regolare i rapporti dei 
singoli produttori finisce per affrontare anche 
il problema del come amministrare la produ-
zione e i prodotti, allora un nuovo sistema 
fatalmente si affaccia; e l'agricoltura, per ri-
spondere ai;'nuovi compiti, si è attrezzata ul-
t imamente con degli organismi completa-

mente nuovi. Naturalmente ha utilizzato an-
che gli organismi preesistenti, ma su quegli 
organismi ha sviluppato un'at t ivi tà più com-
pleta. Vedere, per esempio, i Consorzi agrari. 

Alcuni camerati hanno anche oggi insi-
stito sulle necessità delle specifiche branche 
dell'agricoltura. L'approvvigionamento di ciò 
che è necessario agli agricoltori non deve e 
non può avvenire in regime di speculazione e 
di prezzi troppo alti perchè tut to ciò va a ri-
versarsi sul risultato ultimo della produzione e 
quindi sul prezzo dei prodotti. Non c'è dubbio 
che i Consorzi agrari sono stati benemeriti fin 
dall'inizio, intravvedendo questa necessità di 
facilitare il compito dei singoli e dei gruppi 
degli agricoltori. Voi sapete che praticamente 
il Consorzio agrario ha sempre facilitato 
anche con il credito (fornito in natura) 
l'acquisto di molti attrezzi e di concimi 
agli agricoltori singoli. Quando l'agricoltore 
ha questa facilitazione, evidentemente, non 
è costretto a sacrificare il f rut to del pro-
prio lavoro, Cioè il prodotto. Attraverso que-
sta at t ivi tà a un dato momento noi abbiamo 
constatato che la crisi agraria dipendeva so-
pratut to dal fat to che la somma totale del 
lavoro agricolo non -era equamente compen-
sata, vale a dire la somma totale dei prodotti 
presentava un profitto tale all'agricoltore per 
cui i valori della terra non erano più assolu-

• tamente adeguati al compenso. Come si po-
teva risolvere questo problema ? 

Come avviene sempre, gli agricoltori hanno 
posto il problema instintivamente, poi la 
nuova politica agraria lo ha risolto. 

. Uno dei prodotti che saltava all'occhio, 
che era a portata di mano di tut t i gli agri-
coltori era il grano, ma lo era sopra tut to per-
chè il Duce già molti anni or sono lanciò 
l'appello per la produzione di tu t to il grano 
necessario al popolo italiano. La battaglia 
del grano è stata il grande inizio della 
resurrezione della terra e degli uomini italiani, 
perchè è dalla battaglia del grano che si 
sono incominciate a identificare le necessità 
dell'agricoltura. Quando producevamo sol-
tanto 45-50 milioni di quintali di grano e 
l 'altro veniva tranquillamente (adesso si po-
trebbe dire incoscientemente) importato sve-
nando di oro la Nazione (Vivi applausi) 
si errava economicamente e politicamente. 
Chiamando gli agricoltori italiani a coltivare 
per 5 milioni di ettari di terre a grano, biso-
gnava fissare una politica di prezzi compensa-
tivi altrimenti essi non è che non avrebbero 
voluto, ma non avrebbero potuto marciare. 

Orbene, quando ci siamo trovati a pro-
durre per 65 e poi per 70 e poi per 80 milioni 
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di quintali di grano, vale a dire quasi tu t to 
il necessario all'alimentazione nazionale, ab-
biamo dovuto domandarci: È possibile restare 
ancora legati alla capricciosa alcatorietà dei 
prezzi internazionali del grano ? 

O itivece non bisogna fare, oltre alla bat-
taglia del grano e ad una politica del grano, 
un prezzo italiano, fascista del grano ? 

Abbiamo deciso di fare questa politica: 
domandare- 80 milioni di quintali di grano, 
ma compensare gli agricoltori, in modo che 
essi siano messi in grado di fornire il grano 
alla Nazione. (Applausi). 

Non si poteva fare questa politica dei 
prezzi senza avere il prodotto nelle mani. 
Cinque milioni di produttori, o presso a poco, 
cinque milioni di venditori? Un assurdo. Li-
bera concorrenza? Altro assurdo. Il prezzo 
del pane che cambia ogni tre mesi, ogni sei 
mesi, ogni anno? Altro assurdo. Può cambiare 
il prezzo voluttuario della cravatta, di un 
tessuto; non può nè deve cambiare ogni set-
t imana il prezzo del pane. (Vivi applausi). 

Quindi ne t ta politica del grano. Politica 
del grano che è diventata politica dell'agri-
coltura, perchè l'ammasso ha messo davanti 
a noi e nelle nostre mani il mezzo per la difesa 
del prodotto, cioè del lavoro. 

Non eravamo attrezzati in principio. Ho 
detto che istintivamente gli agricoltori hanno 
cercato loro i mezzi per la soluzione del pro-
blema. Ma il mezzo non era sufficiente finché 
l 'ammasso era volontario. 

Infat t i siamo arrivati al massimo, quando 
l'ammasso era volontario, a mettere insieme 
otto milioni di quintali di grano. Il grano com-
merciato in Italia è più di 40 milioni di quin-. 
tali. L'altro resta nelle famiglie degli agricol-
tori e dei contadini. 

Che cosa era in queste condizioni l 'am-
masso? Un grossista di più, ma non era il 
dominatore del mercato. 

Noi comprendemmo subito, io e il came-
ra ta Tassinari, il Presidente degli agricoltori 
e quello dei lavoratori e i capi dei Consorzi 
Agrari, che bisognava marciare in avanti e 
deciderci a controllare, cioè, tu t to il grano. 
Per controllare bisognava avere a disposi-
zione dei mezzi, dei magazzini. 

Noi avevamo pochissimo. All'inizio non 
avevamo che per un milione di quintali di 
grano di magazzinaggio. 

Ho il piacere di comunicarvi che oggi 
siamo già a 14 milioni di quintali di magaz-
zini modernissimi, e che entro l'anno arri-
veremo a custodire molto bene ed intelli-
gentemente più di 20 milioni di quintali di 
grano, oltre all'altro grano che resta bene Con-

servato presso le aziende agrarie che anche 
esse, in questo frat tempo, si sono sviluppate 
ed attrezzate anche con il nostro aiuto diretto. 
(Approvazioni). 

Adesso tut to è facile. La politica del 
grano è entrata, si direbbe, nella coscienza 
degli agricoltori e dei lavoratori. Natural-
mente bisognava che questa politica di difesa 
dei prodotti trovasse uno sviluppo, perchè 
sulla terra italiana non si coltiva soltanto del 
grano. 

Se facessimo la politica soltanto di qualche 
prodotto, noi sbaglieremmo di grosso; ad un 
dato momento ci troveremmo di fronte al 
fatto che avviene un po' in tut t i i Paesi a 
cosiddetta economia agraria libera. C'è un 
prezzo a l to? Gli agricoltori puntano tut t i 
sul prodotto del prezzo alto. Quando cercano 
di conquistarlo, il prezzo precipita perchè 
la grande quanti tà di produzione fa precipi-
tare naturalmente i prezzi. 

' Senza disciplina e senza armonia fra le 
diverse produzioni non si può assolutamente 
ottenere l'ordine della produzione generale e 
la difesa del prodotto. 

Allora per fare la politica di tut t i i pro-
dotti occorreva un'organizzazione per i piani 
della produzione (in parecchi paesi si è par-
lato dei piani della produzione in maniera 
molto astrusa e generica, m a non si è capito 
che non si fa un piano di produzione se tut t i 
gli agricoltori non sono organizzati e se non 
sono tut t i sottoposti alla stessa disciplina). 
Il piano di produzione non lo poteva fare nè 
l'organizzazione sindacale, nè i singoli con-
sorzi, ma lo potevano fare le organizzazioni 
ed i consorzi dei produttori soltanto se uniti, 
per evitare che la canapa e le fibbre tessili 
facessero una bottega, che l'olivicoltura facesse 
un'altra bottega e così la cerealicoltura, per 
evitare cioè che ciascuno facesse la propria 
politica dei prezzi. 

I diversi settori debbono perciò convergere 
tu t t i sull'organismo unico, perchè la politica 
deve essere unitaria, anche.se specifica e di 
specializzazione. Un produttore di cereali della 
valle del Po non può andare a fare l'olivicol-
tura in Puglia o in Sicilia o in Sardegna. Ci 
vuole una competenza ramo per ramo e so-
pra tu t to l 'unità come conclusione della poli-
tica agraria. Ecco che i consorzi sono già in 
funzione, e qui noi abbiamo realizzato una 
delle più grandi aspirazioni dei lavoratori fa-
scisti, perchè questi consorzi dei produttori 
sono amministrati in perfetta collaborazione 
dagli agricoltori e dai lavoratori. 

Una volta noi camminavamo molto adagio 
su questa strada, facevamo la collaborazione 

4 * 
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in un dato organismo con sei rappresentanti 
dei datori di lavoro ed uno dei lavoratori. 
Adesso noi mettiamo sei lavoratori e sei datori 
di lavoro, e mettiamo insieme la rappresen-
tanza della tecnica ed è presente anche il 
rappresentante dell'amministrazione statale; 
ma lo Stato ed il Governo non vanno ad 
amministrare o a produrre, perchè il grande 
errore che si commetterebbe nel giudicare 
questa politica sarebbe quello di dire che 
10 Stato amministra la produzione, di dire 
che lo Stato vende e che lo Stato compra. 
No, sono gli stessi produttori delle diverse 
categorie, organizzati, che fanno i piani di 
produzione, che difendono le piante, che 
difendono il prodotto, e cioè la propria fatica, 
11 proprio pane ei propri beni. {Viviìapplausi). 

10 vi volevo dare questi chiarimenti, 
camerati, perchè in fondo il Fascismo, e lp 
ha ricordato il camerata Capri Cruciani, ha 
sempre puntato su questa politica. Il came-
ra ta Capri Cruciani ha espresso appunto la 
soddisfazione degli agricoltori. Gli altri, come 
il camerata Agodi, hanno fat to la difesa di 
questa politica con convinzione. Così il ca-
merata Angelini, esaltando l'opera di bonifica 
fascista, ad un certo momento ha suggerito 
una maggiore utilizzazione anche dei terreni 
che at tualmente non sono messi a produ-
zione, cioè a rendita, cioè a profìtto. Il grosso 
guaio è che quando la terra non rende, non 
rende soltanto al proprietario 0 non rende 
come salario al lavoratore, essa non rende 
all 'Italia per cui la somma generale della 
produzione diventa più bassa. 

11 problema degli usi civici e del terreno 
insufficientemente coltivato è un problema 
molto grave. Lo risolveremo. 

Infatt i , col camerata Solmi, per ordine 
del Duce, stiamo studiando un acceleramento 
nel processo di trasformazione dell'uso civico. 
(Vivi applausi). 

Voi ricorderete bene che la prima volta 
che ho avuto il piacere di riferire sul bilancio 
dell'agricoltura, in questa sede, dissi a pro-
posito degli usi civici (forma oramai sorpas-
sata dallo stesso linguaggio) che questi usi 
civici non potevano persuadere una menta-
lità ed una coscienza fascista. 

Quelli che si lamentavano perchè si to-
glieva la terra, dicevano: vedete, voi vietate 
il diritto di legnatico 0 di pascolo. Io dissi 
allora: il guaio è proprio che una popolazione 

.sia ridotta a questo, al diritto di legnatico, 
di fare legna da bruciare. La terra deve 
avere altre possibilità. Dissi allora nella di-
scussione del bilancio: la proprietà di tu t t i 
è la proprietà di nessuno. 

Assicuro il camerata Angelini che questo 
problema è vivo davanti a noi e cercheremo 
di sollecitarlo. Io sono sicuro che andrò d'ac-
cordo col camerata Solmi. 

Devo completare le mie dichiarazioni ri-
spondendo in modo preciso agli altri came-
rati che hanno parlato sul bilancio. Il came-
rata Dallari ha posto la questione della spe-
rimentazione agraria. Credo che avesse ra-
gione quando ha parlato di trasformare 
perfino la definizione. Il Ministero ha in esame 
la questione da qualche tempo, ma non 
sapevamo dove e come innestare le « stazioni » 
sperimentali; però avevamo già scartato il 
nome, chiamandoli istituti di sperimenta-
zione. Adesso il problema viene avanti da sè 
perchè queste stazioni sperimentali non pos-
sono essere innestate che nei consorzi dei 
produttori, poiché gli sperimentatori di olivi-
coltura devono far capo al consorzio di olivi-
coltura e così per la viticoltura e la cereali-
coltura. Tutto questo è di una chiarezza 
assoluta. 

Vi dirò che mentre molti giovani valorosi 
e molti professori che hanno un valore pro-
fessionale considerevole si esauriscono nella 
ricerca, quasi direi inutile, accanto ai produt-
tori ed ai problemi vivi della produzione, 
essi potranno darci dei maggiori risultati. 
Vi dirò anche, che dal punto di vista mezzi, 
e qui vengo alle osservazioni che sono state 
fatte, e circa la sistemazione del personale si 
provvederà un poco con quello che abbiamo, 
(non spero molto in quello che mi darà in 
più il Ministro delle finanze) e sono sicuro che 
i consorzi dei produttori saranno in condi-
zione di mettere ordine e dare dignità mag-
giore alla sperimentazione agraria. (Applausi) 

Basta che nell'Amministrazione (l'abbiamo 
già provato per parecchie branche della pro-
duzione) noi possiamo utilizzare alcuni avanzi 
di gestione, alcune differenze di gestione per 
alimentare anche gli istituti di sperimentazio-
ne agraria. Ormai non è un segreto per nessuno 
e noi lo possiamo benissimo rivelare, che con 
una lira al quintale per un dato prodotto non 
si danneggia affatto il singolo produttore, 
ma si mettono insieme dei mezzi formidabili 
per completare non solo la s t rut tura econo-
mica, cioè i magazzini ecc., ma anche la strut-
tura tecnica e di difesa scientifica della nostra 
produzione e del nostro lavoro. I mezzi ver-
ranno ed anche in questo campo la nostra 
opera sarà concretata. 

Dovrei adesso rispondere al camerata 
Borghese, che ha parlato del credito agrario, 
ma credo che le sue osservazioni potranno 

I più che altro trovare soddisfazione in quella 
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attività che il Ministero dell'agricoltura svol-
ge non solo per procurare il credito alle prime 
opere della terra e dell'agricoltura, ma anche 
per la difesa dei prodotti. 

I rapporti con gli Istituti bancari, spe-
cialmente con quelli più vicini all'agricol-
tura, sono quasi perfetti e si perfezione-
ranno maggiormente nell'avvenire. Il punto, 
invece, che è insoluto e che non può avere da 
parte mia, oggi, una risposta esauriente e 
definitiva, è quello della zootecnia. Molte 
cose sono state fatte. Il camerata Fotticchia, 
che è il Presidente della Società per l'impor-
tazione del bestiame, ha dato suggerimenti 
interessantissimi. Tutta questa sarà materia 
non soltanto di studio dei Consorzi, ma di 
riorganizzazione. Se io avessi potuto otte-
nere mezzi superiori, per fare posti di matta-
zione, per mettere in frigorifero la carne 
al momento della svendita, per disciplinare 
l'importazione e la stessa mattazione del 
bestiame estero, certo che una difesa migliore 
si sarebbe potuta fare. Comunque siamo in 
cammino. 

II problema della carne, dei semi oleosi, 
dell'olio in genere, dei grassi, è l'unico punto 
debole dell'agricoltura; ma io ho impegnato 
ed impegno gli agricoltori a centuplicare i 
loro sforzi per dare al Paese la tranquillità 
anche a questo riguardo: è indispensabile. 

Così, nel suo insieme, tu t ta l 'attività 
dell'agricoltura si presenterà in un modo 
armonico, armonico nel senso sociale dei rap-
porti fra le categorie, armonico nel senso di 
produrre tutto ciò che è necessario, in disci-
plina e secondo le supreme necessità del 
Paese, armonico soprattutto secondo le esi-
genze della Rivoluzione, che conta, come 
può contare, sul mondo rurale, per l'ulte-
riore avanzata verso l'avvenire. (Vivissimi 
prolungati ripetuti applausi). 

• PRESIDENTE. Passiamo all'esame degli 
articoli del disegno di legge. 

A R T . 1 . 

Il Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero dell'agricoltura e delle foreste, per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1939 al 
30 giugno 1940, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

A R T . 2. 
È approvato il bilancio dell'Azienda di 

Stato per le foreste demaniali, per l'esercizio 

finanziario dal 1° luglio 1939 al 30 giugno 
1940, allegato al presente stato di previsione, 
a termini dell'articolo 10 della legge 5 gen-
naio 1933, n. 30. 

Lo pongo a partito. 
(È approvato): 

ART. 3. 
L'assegnazione straordinaria autorizzata 

dall'articolo 3 della legge 2 maggio 1938, 
ti. 602, e precedenti disposizioni, per la siste-
mazione idraulico-forestale dei bacini mon-
tani, è aumentata di lire 1,040,000. 

L'assegnazione stabilita, per l'esercizio 
1939-40, dall'articolo 2 del Regio decreto-
legge 29 ottobre 1936, n. 2123, per le opere 
di bonifica eli competenza statale a pagamento 
differito, è ridotta di lire 1,040,000. 

Lo pongo a partito. 
(È approvato). 

PRESIDENTE. Dichiaro approvato lo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste per l'eserci-
zio finanziario dal 1° luglio 1939-XVII al 
30 giugno 1940-XVIII. 

Discussione del disegno di legge : Stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'edu-
cazione nazionale per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1939- XYII al 30 giugno 
1940- XY III. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'edu-
cazione nazionale per l'esercizio finanziario, 
dal 1° luglio 1939 al 30 giugno 1940. (Stam-
pato n. 5). 

Invito il relatore camerata Giglioli ad illu-
strare la sua relazione. 

GIGLIOLI, Relatore. Camerati, il bilancio 
dell'Educazione nazionale di quest'anno ha 
un'ampiezza superiore a quella dell'anno pas-

sa to: sono 2 miliardi e 25 milioni di preven-
tivo, che poi diventano 2 miliardi e almeno 
100 milioni a causa delle nuove provvidenze 
già deliberate in virtù della recentissima legge 
che riguarda i funzionari dello Stato. 

Ora se si pensa che nel 1929-30 il bilancio 
era di un miliardo e 385 milioni, si vede come 
il Regime abbia affrontato i più vasti e i più 
urgenti problemi dell'Educazione nazionale 
col concedere cospicui fondi al bilancio. Tra 
quello dell'altro anno e quello di questo anno 
sono circa 61 milioni di aumento, 41 dei quali 
per la istruzione elementare e media. 
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Esaminiamo i vari capitoli del bilancio, 
cominciando col debito vitalizio che ha rag-
giunto circa 80 milioni. Esso presenta un 
incremento di quasi tre milioni all'anno. 

Le spese generali, che ammontano a 30 
milioni tra ordinarie e straordinarie, non sono 
esuberanti data l'importanza delle varie ed 
importanti attività del Ministero. I 9 milioni 
di spese varie sono dedicati quasi tutti alla 
cultura militare e all'estinzione di mutui. 

E veniamo alle spese essenziali. Un mi-
liardo e 200 milioni sono dati alla istruzione 
elementare. Qui si può osservare che lo sforzo 
che il Regime fa è veramente grande, benché 
i bisogni siano tali per assicurare la istru-
zione fondamentale del nostro popolo, che 
sarebbe augurabile che nuove provvidenze 
potessero essere date. 

L'esercito dei ragazzi delle scuole ele-
mentari raggiunge 5 milioni e 300 mila alunni 
inquadrati da 22 mila maestri e 95 mila mae-
stre.. 

Il numero degli uomini è, come si vede, 
ancora di troppo inferiore a quello delle donne 
insegnanti e benché il personale femminile 
sia volenterosissimo, è augurabile che si 
riacquisti l'equilibrio di un tempo. È Con-
fortevole che in tutte le scuole magistrali vi 
sia un incremento notevole di giovani; quindi 
l'attuale sbilancio sarà rapidamente diminuito 
e forse annullato. 

Non ho bisogno di dire a voi, che tutt i 
vivete la vita della Nazione, che l'opera di 
questi insegnanti, nella sua totalità si può dire 
veramente mirabile, e che, se la spesa è così 
cospicua, il compenso, purtroppo, che cia-
scuno di essi ha, non è ancora adeguato al-
l'importanza della loro funzione. 

Per quanto riguarda la scuola media vi è 
uno stanziamento di 470 milioni; ed anche 
qui l'aumento è stato sensibile. La scuola 
media distribuisce questa somma tra gli isti-
tuti classici, tecnici e professionali,e l'aumen-
to di alcuni istituti, specialmente magistrali, 
è notevole; e più notevole ancora è l'aumento 
delle classi. 

L'incremento degli alunni è pure stato 
grande con una media di circa quindici mila 
all'anno. Diecimila circa i professori. 

A questo proposito indubbiamente la scuola 
media è tuttora in crisi per la mancanza di 
insegnanti dato lo sviluppo così rapido delle 
scuole e delle nuove classi. Purtroppo in più 
di un Istituto importante, qualche insegna-
mento e spesso parecchi debbono essere affi-
dati ad elementi che, anche quando sono 
pieni di buona volontà, hanno una prepara-
zione inadeguata. Anche in questo campo però 

' si va rapidamente migliorando e ogni anno 
nuovi concorsi e nuove affluenze nei ruoli 
fanno giungere alla scuola elementi di primo 
ordine, e più saranno quando le condizioni 
economiche di ciascun insegnante avranno 
raggiunto un livello tale da attirare più nu-
merosi giovani alla nobile, ma ardua carriera. 

Quello che occorre segnalare è la sempre 
maggiore fusione tra scuola e grandi isti-
tuzioni del Partito. 

La G. I. L., alla quale il Bilancio dell'edu-
cazione dedica otto milioni e mezzo, che ha 
anche nel nome di Gioventù Italiana del 
Littorio ripreso le grandi tradizioni classiche 
di quella iuventus che fu una delle più felici 
istituzioni del periodo antico, la G. I. L. ha 
la partecipazione entusiasta, di questi inse-
gnanti, e l'opera loro è degna del più grande 
elogio. 

Gli Istituti di educazione, cioè collegi ecc, 
cui il bilancio dedica sedici milioni, sono in 
parte istituti speciali come quelli per i ciechi 
ed i sordomuti cui si dedicano tre milioni; 
i più sono convitti nazionali ed anche per qua-
sti nuovi incrementi sono desiderabili perchè 
essi raggiungano il loro scopo, che è quello 
di dare istruzione anche a carattere militare 
a molti elementi ottimi, nonché di provve-
dere a casi di disagiate o difficili condizioni 
familiari. Per questo il numero di questi 
alunni, che finora si aggira su i quattromila, 
non è davvero ancora in proporzione al nu-
mero degli alunni delle scuole. 

Aggiungo a questa parte dell'istruzione 
media ed elementare, una buona parte 
degli istituti artistici che, come la Carta 
della Scuola prescrive, saranno sempre meglio 
attrezzati per dare a questo nostro popolo di 
così spiccate tendenze artistiche, quella cono-
scenza dei mezzi, del cosiddetto mestiere, che 
mentre non è certamente dannosa al genio, 
dà alla grande massa quella possibilità di 
bellezza di forma e correttezza, che carat-
terizza tutta la nostra produzione nei secoli. 

Venendo all'istruzione superiore, sono cir-
ca 131 milioni ad essa dedicati. Tutti abbiamo 
visto con compiacimento come nelle Univer-
sità maggiori si sono aggiunte alcune facoltà 
importanti. Sottolineo quella di agraria a 
Bari e quella di giurisprudenza a Trieste, che 
quindi può appagare quella aspirazione che 
fu negli anni della vigilia, di diventare cioè 
grande centro di cultura umanistica ai con-
fini della Nazione. (Vivi applausi) 

Cagliari avrà quella facoltà di ingegneria 
mineraria che nella nobilissima Sardegna 
potrà dare sempre maggiore sviluppo ai 
tesori minerari che vi si trovano più che nelle 
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altre province italiane. Anche ad Urbino 
e a Camerino le facoltà di magistero e di 
scienze serviranno all'incremento di quelle 
Università che, come le altre minori, hanno 
la loro importanza culturale, piccoli fari di 
scienza in luoghi dove tradizionalmente ormai 
compiono opera benefica di cultura, ma che 
per varie ragioni troppo sono rimasti segre-
gati, e che occorre indubbiamente in parte 
trasformare per renderli efficienti e in parte 
incrementare. Ma tut to ciò ci porterebbe 
troppo lontano 

Voglio ricordare l'opera che il Regime, 
e per esso in parte principalissima il Mini-
stero, ha fat to per l'edilizia universitaria. 
È veramente una immènsa quanti tà di prov-
videnze, quando si pensi che in questi due 
ultimi anni e mezzo più di cento milioni vi 
sono stati dedicati, dai 22 di Firenze ai 20 di 
Trieste ai 12 di Padova, ecc. ecc. e che gli 
studi per Milano, per Torino, e per completare 
questa nostra grande città universitaria di 
Roma, che veramente è diventata una delle 
più cospicue del mondo, daranno, con la 
spesa di più di mezzo miliardo, alle nostre 
gloriose università quelle sedi che erano ne-
cessarie per i nuovi compiti della scienza. 
Ma il problema universitario è tanto com-
plesso che l'assetto edilizio, pur indispensa-
bile, non è che un lato, importantissimo certo, 
ma un lato solo di esso. Quanto al personale, 
nel bilancio noi notiamo una diminuzione 
provvisoria di stanziamenti per circostanze 
transitorie. 

L'Università si va sempre più arricchendo 
di nuovi elementi, con concorsi che si ban-
discono; è stata tolta quella massa di inse-
gnanti che, per ragioni razzistiche, non erano 
più adatti (ed era ben grande per numero: 
Ì00 su 1500); sono stati fat t i anche concorsi 
per la libera docenza e per l'assistentato. Il 
problema dell'assistentato (non ho bisogno 
di fermarmici perchè tut t i i relatori che mi 
hanno preceduto negli anni passati lo hanno 
posto in rilievo) è ancora uno dei fondamen-
tali, dei più vitali per il nostro progresso 
scientifico. Si è fat to parecchio in favore di 
questi giovani studiosi, ma mi sia permesso 
di esprimere la speranza che nuove e più 
ampie provvidenze siano adottate, sia mate-
riali (per la troppo stretta misura del com-
penso), sia morali, garantendo ad essi (v'è 
però una legge in preparazione che a molto 
provvede), quella tranquillità per poter stu-
• diare e per prepararsi a portare avanti la 
nostra scienza. 

Ma per l'Università, la quale ha, oltre al 
valore di preparazione professionale, il com-

pito sacro e altissimo di provvedere nei vari 
domini della scienza pura, alla cultura della 
Nazione, col proposito di mantenere il pri-
mato o di tentare audacemente di raggiun-
gerlo in gara con le più civili Nazioni del 
mondo, il problema principalissimo e vitale 
è d'avere i mezzi per la ricerca. Il livello 
raggiunto dalla scienza moderna è tale che 
ingegno e volontà non bastano; libri, labo-
ratori, strumenti spesso costosissimi occor-
rono e troppo spesso mancano ai nostri stu-
diosi. Molto si è fat to e si fa, moltissimo 
resta a fare; ma siamo sicuri che sarà fatto. 

Per l'Università, come per le scuole ele-
mentari e medie, la collaborazione tra pro-
fessori e studenti e di tut t i insieme col Par-
tito va diventando sempre più perfetta. È 
proprio di ieri quel messaggio che tut t i ab-
biamo letto dei Rettori ai giovani dei G.U.F., 
e la prova dei Littoriali di Trieste è stata 
veramente di primo ordine. I giovani stu-
denti italiani, che in tut t i i fasti del nostro 
Risorgimento hanno scritto pagine indimen-
ticabili e che hanno fat to sempre della Uni-
versità il centro delle più alte idealità, hanno 
anche recentemente, sia combattendo in 
Africa o in Spagna, sia prendendo parte 
sempre più intensa alla vita del Partito, 
dimostrato di essere veramente degni del-
l 'Italia di Mussolini. 

Passando all 'ultima parte del bilancio, 
voglio ricordare le provvidenze per le Acca-
demie e gli Istituti di cultura, alcuni dei 
quali hanno avuto notevoli aiuti, e l'opera 
del Ministro per le biblioteche. Nel bilancio 
attuale una somma di 1 milione e 250,000 
lire è aggiunta agli stanziamenti dell'anno 
passato. Chi conosce le difficoltà per ottenere 
un simile miglioramento, non può che con-
gratularsi col Ministro e rallegrarsene pro-
fondamente. Le nostre biblioteche sono un 
meraviglioso e veramente unico archivio di 
tesori: libri, manoscritti, incunaboli. Vi sono 
rappresentati come in nessun'altra parte del 
mondo i documenti della nostra antica, 
grandissima civiltà. Però non soltanto con 
essi si può studiare: sono i libri moderni, 
spesso stranieri, che occorrono e in questo 
caso purtroppo occorre comprarli. È s ta ta 
perfezionata recentemente la disposizione di 
legge sulle copie di ogni pubblicazione da 
cedere alle varie biblioteche e ciò provvede 
in parte ai bisogni di aver le opere stampate 
in Italia; per quanto riguarda la produzione 
estera si può provvedere con i nuovi fondi. 
La somma di circa 800,000 lire data per tali 
acquisti permetterà non solo di far fronte 
all 'aumento del prezzo dei libri all'estero, 
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ma di provvedere a colmare le più gravi 
lacune. Ma non può essere che un principio! 

. È importante anche il riordinamento del 
personale che ha sempre lavorato con molta 
abnegazione e competenza. Bisogna poi che 
10 ricordi che quasi tutte le nostre biblio-
teche statali e molte di Enti hanno avuto 
in questi ultimi tempi ordinamenti e incre-
menti che hanno dimostrato la cura del 
Ministero. 

È salutata infine con compiacimento da 
tutto il mondo della cultura la notizia di un 
primo stanziamento per costruire finalmente 
in Roma una Biblioteca Nazionale degna 
dell'Italia fascista. 

Per le Antichità e Belle Arti il problema 
è egualmente importante e, sotto un certo 
aspetto, degno di ancor maggiore considera-
zione. La legge per le Soprintendenze appro-
vata proprio in questi giorni e l'altra per la 
tutela delle opere d'arte richiedono per la 
stessa loro conformazione nuove ampie prov-
videnze senza le quali certo il loro rendimento 
sarebbe molto ridotto e forse annullato. Gli 
stanziamenti infatti per la cura del nostro 
patrimonio artistico e archeologico sono in 
se stessi modesti; ma, se si pensa ai tesori 
che l'Italia vanta dalle Alpi alla Sicilia, 
alle altre Isole, alle Colonie, sono del tutto 
inadeguati. Abbiamo centinaia di migliaia 
di lire per ogni Soprintendenza, dove occor-
rerebbe qualche milione. Tutti sappiamo che 
ciò non può essere in questo momento che 
un augurio, perchè altre più importanti spese 
premono; è giusto poi constatare che, date 
le modestissime somme a disposizione, e altre 
difficoltà d'ogni genere, veramente si com-
piono dei miracoli. Ottima l'annunziata isti-
tuzione di un Istituto centrale del restauro. 
Con una amministrazione saggia e parsimo-
niosa molto si ottiene e fortunatamente l'im-
pulso che personalmente il Duce ha dato alla 
valorizzazione di questi nostri tesori ha por-
tato alcuni Enti pubblici, a dare provvidenze 
di gran lunga più ampie che per il passato. 
Basti ricordare quanto fa il Governatorato 
di Roma e adesso questa nobilissima impresa 
della riesumazione integrale di Ostia antica 
per la Esposizione del '42 che si aggiunge a 
quella già iniziata di Ercolano e al recupero 
delle navi di Nemi, che sono benemerenze 
personali del Duce e del Regime. 

Come ho detto, il personale fa miracoli, ma 
11 suo numero (appena 100 studiosi in tutto) 
è del tutto insufficente, mentre d'altra parte 
la sua carriera, specialmente dei più in alto 
nella gerarchia, non può non esser oggetto 
di nuove e giuste provvidenze. 

Riassumo: sono due miliardi e 25 milioni. 
Orbene, una pagina dello stesso bilancio ci 
avverte che il 93,26 per cento è dato alle spese 
del personale e degli edifìci e soltanto il 6,74 
ai servizi. 

La situazione è anche leggerissimamente 
peggiorata dall'anno passato, dove la parte 
per i servizi era del 6,80 per cento. 

Come osservavo (e lo ricorderete, se voi 
avete letto quelle poche righe della mia rela-
zione) è vero che un organismo come l'Edu-
cazione Nazionale è costituito in grandissima 
maggioranza di personale e di aule; ma è an-
che vero che, come un esercito abbisogna 
oltre che dei mezzi per armarsi e per vivere, 
anche di quelli per manovrare ed attrezzarsi, 
questo Ministero ha un margine troppo pic-
colo quasi irrisorio per i suoi immensi bisogni 
e per i suoi grandissimi scopi. 

Camerati, nei primi mesi di quest'anno, 
la Carta della Scuola ha segnato una data 
veramente memoranda nella cultura italiana, 
direi nella vita italiana. 

Il Ministro Bottai, che legò il suo nome 
alla Carta del Lavoro, ha potuto fornire al-
l'Italia Fascista questi presupposti politici e 
teorici del nuovo regime della scuola e della 
cultura. 

Sentivamo tutti che adeguare il ritmo della 
scuola al rapidissimo ritmo della Rivoluzione 
era una necessità assolutamente improroga-
bile. Le riforme precedenti avevano avviato 
a questo, ma occorreva appunto uno «spirito 
squadrista per poter finalmente raggiungere 
la meta. 

La Carta della Scuolaj con la sempre mag-
giore fusione tra Scuola e Partito, con l'ob-
bligo scolastico diventato un servizio còme il 
militare; con il libretto che aggiungerà ai 
meriti di studente i meriti di giovane della 
G. I. L. o del G. U. F., con le norme date agli 
insegnanti, la cui dignità viene accresciuta 
ancora dai compiti loro affidati, tutto ciò 
è oggetto e fonte di vivissimo compiacimento 
per chi vive nella scuola ed alla scuola ha dato 
tutte le sue energie, 

È chiaro che tutta una battaglia per la 
cultura si apre a questo punto; ed io credo 
di non esagerare dicendo che questo è l'ul-
timo dei bilanci di tutto un regime che si 
chiude. L'anno venturo, quando comincerà 
ad avere attuazione la Carta della Scuola, 
col nuovo bilancio che indubbiamente avrà 
nuove adeguate provvidenze, s'inizierà la 
vita di una scuola, di una cultura italiana 
divenute veramente degne dell'Italia impe-
riale di Mussolini. 
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Tutti noi sappiamo che altri più impor-
tanti compiti e più urgenti richiedono in 
questo momento tu t t a l'energia della Na-
zione ed anche tut to lo sforzo finanziario 
possibile ed è perciò veramente bello e me-
morando che proprio in questo momento i 
problemi della scuola e della cultura abbiano 
tanta attenzione del Regime. 

Si comprende, perchè dobbiamo pensare 
sopratutto all 'Italia di domani, essendo as-
solutamente sicuro che, quello che apprende 
il giovane nella scuola nei primi anni della 
sua vita, impronta tu t t a la sua vita futura e 
che quindi gli effetti di una riforma e di un 
insegnamento si ripercuotono per mezzo secolo 
almeno. Tutto ciò ci ammonisce sulla im-
portanza fondamentale dei compiti del Mi-
nistero della educazione nazionale e ci fa 
ripetere il nostro compiacimento vivissimo 
per la Carta della Scuola, che apre queste 
nuove vie e ci dà la sicurezza che l 'Italia 
giovane, ormai tu t t a nata e cresciuta nel-
l 'atmosfera vitale del Fascismo, questa no-
stra Gioventù così piena di vita e di entu-
siasmo (bisogna esserne a contatto per com-
prenderlo € appieno) si prepara a fare di 
questo nostro Paese una Italia sempre più 
grande, sempre più nobile, sempre più degna 
del simbolo del Fascio Littorio, il più antico 
e il più venerando che esista nel mondo, 
ma divenuto per volere del Duce il più mo-
derno, sempre più incrollabile in quella fede, 
che ha dato al mondo le nuove norme della 
vita civile. (Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . Procediamo all'esame dei 
capitoli. Si intenderanno approvati con la 
semplice lettura quelli per i quali non vi 
saranno osservazioni. Se ne dia lettura. 

MARGUCGI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 1 a 21). 
P R E S I D E N T E . Il camerata Ciarlantini 

ha chiesto di parlare sui capitoli da 22 a 49, 
relativi all'istruzione elementare. 

Se ne dia lettura. 
MARGUGCI, Segretario, legge. 
P R E S I D E N T E il camerata Ciarlantini 

ha facoltà di parlare. 
CIARLANTINI. Camerati, ho chiesto di 

parlare specialmente a proposito dei capitoli 
che hanno pertinenza alla istruzione primaria. 

Dei due miliardi e 26 milioni destinati al-
l'educazione nazionale, un miliardo e 200 mi-
lioni sono destinati alle scuole elementari. 
Questo è un fat to che significa da solo tu t ta 
la cura del Regime per la scuola primaria 
e tu t t a l ' importanza che a detta scuola è 
at tr ibuita . Eppure, nonostante ciò, esami-

nando quello che dovrà essere il programma 
del nuovo anno, noi scorgiamo una infinità 
di lacune, e se a queste lacune aggiungiamo 
l'ampiezza delle nostre aspirazioni, un mi-
liardo e duecento milioni - somma che cia-
scuno di noi avrebbe un tempo considerata 
forse iperbolica - son quasi una piccola cosa. 
Ma se ripensiamo alla somma assegnata per 
l'istruzione primaria, nel 1922, al bilancio 
dell'allora Ministero dell'istruzione e vediamo 
lo stanziamento odierno, dobbiamo sentirci 
pieni di orgoglio e quest'orgoglio si accresce 
a dismisura se dalla aridità delle cifre ci ele-
viamo alla valutazione del bilancio morale 
della scuola primaria. 

Io ebbi la ventura di far parte del Gruppo 
Centrale di competenza per la Scuola sul de-
clinare del 1922 e ai primi del 1923 e posso 
constatare, dalla riforma Gentile alla Carta 
della Scuola di Giuseppe Bottai, quale enorme 
progresso abbiamo compiuto in questo set-
tore della complessa at t ivi tà fascista. E pro-
gresso dico non senza ragione, perchè qualcuno 
ha voluto quasi separare la Carta della Scuola 
da quella che fu definita la riforma Gentile, 
quasi esprimessero due epoche diverse, o 
per lo meno due atteggiamenti etici e spiri-
tuali diversi del Regime di fronte ai pro-
blemi della scuola. Invece non esiste alcuna 
soluzione di continuità tra l 'una e l 'altra, 
ma bensì uno sviluppo quanto mai conse-
guenziale. Il concetto ispiratore di allora 
parve eccessivamente culturalistico. L'in-
segnamento deve educare e la ragione edu-
cativa è proprio della cultura. 

È stato ripetuto che la riforma del '23 
poneva al centro del problema scolastico la 
cultura e che essa si presentava col proposito 
saliente di dare vi ta nuova e vigore alla cul-
tura. Ciò è vero; ma per esser compreso nella 
sua verità, deve essere integrato con la consi-
derazione che il riformatore del '23 metteva 
al centro del problema scolastico l'interesse 
della cultura, perchè vedeva nella cultura la 
funzione politica della scuola, la sua funzione 
educatrice. In altri termini, la riforma non 
era motivata da una concezione culturalistica 
dell'insegnamento, ma da una concezione po-
litica. 

Nel 1923 eravamo, dunque, all'inizio di 
una chiara concezione politico-sociale della 
scuola, ed oggi questa concezione, nel volgere 
di ben 16 anni, ha avuto la sua piena elabora-
zione che si sintetizza, si perfeziona nella 
Carta della Scuola. 

Ma questa non è che una rievocazione 
direi sentimentale e passo subito all'argo-
mento, che mi ha indotto a chiedere di parlare. 
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Intendo esaminare alcuni punti del bi-
lancio di previsione, i più aderenti alle realtà 
concrete della scuola del popolo. Incomincerò 
coll'accennare al personale insegnante nella 
scuola primaria, il quale, specie in questi 
ultimi anni, è divenuto veramente ottimo. 
Dobbiamo dirlo, perchè anche quello che si 
dice in quest'Aula ha una importanza fuori 
e deve servire d'incoraggiamento agli educa-
tori italiani. Dobbiamo constatare che i 
maestri e le maestre italiani sono stati e sono 
all'altezza del loro compito. Questi pionieri 
della scuola hanno forse prima di tu t t i gli 
altri insegnanti sentita la necessità e la fata-
lità del Fascismo, vi hanno aderito con 
anima schietta, direi ' con quella semplicità 
che si identifica con la lealtà nel servire 
(Applausi), ed hanno servito il Fascismo nel 
significato più nobile, cioè con gioia, perchè 
hanno creduto nel Duce e nella nostra Rivo-
luzione. (Applausi). 

Del resto, tu t to ha mirato, nell'opera del 
camerata Bottai, a realizzare una trasfor-
mazione morale nell 'ambito scolastico. 

Farò una brevissima parentesi, ma che 
ha il suo valore indicativo. Perfino le riviste 
scolastiche, perfino le riviste didattiche, per-
fino le più modeste rassegne d'insegnanti si 
sono trasformate ed oggi accolgono scrittori 
di primissimo ordine, che portano nell'at-
mosfera della scuola il senso del nuovo tempo, 
la spiritualità fresca e vivificatrice della fede 
fascista. 

I provveditori agli studi, nei loro perio-
dici rapporti, non fanno che rilevare questo 
cambiamento spirituale degli insegnanti, e mi 
è grato qui leggere ciò che disse in una ela-
borata relazione uno dei più autorevoli. 

Parlando del rinnovamento fondamentale 
degli insegnanti, così si esprimeva: « Nella loro 
quasi totalità sono educatori fascisti ferventi, 
operanti, senza riposo, non godono agi, non 
hanno riconoscimenti ed onori, se non dalla 
propria coscienza». 

Ed i provveditori, oggi, non vivono più 
lontani dalla scuola, chiusi nel loro ufficio, 
ma partecipano alla vita della scuola e a 
quella degli insegnanti, con contatti periodici 
quanto mai utili per il ravvivamento con-
tinuo dello spirito degli educatori. 

Ciononostante non dobbiamo tacere che 
deficienze si sono rilevate negli insegnanti; 
ma possiamo dire, a conforto per l'avvenire, 
che esse sono state già esaminate per le ri-
forme future. Soprat tut to accenno all'ine-
sperienza dei giovani insegnanti, conseguenza 
dell'organizzazione della vecchia scuola magi-
strale,, che sarà cambiata perchè verrà messa 

più a contatto della realtà scolastica. Non 
basta la teoria, non basta nemmeno la cul-
tura per essere provetti educatori; occorre 
la pratica. Questa pratica che si riferisce 
alla vita del bambino, della scuola, sarà 
rimessa in onore nella nuova scuola magi-
strale con opportuna cura del tirocinio che 
era stato soppresso. 

La sproporzione fra maestri e maestre è 
stata dovunque lamentata. Ne ha accennato 
anche il relatore, camerata Giglioli, Venti-
duemila uomini sono pochi rispetto a 95 mila? 
donne. Noi dobbiamo dire che le donne assol-
vono egregiamente al loro dovere, anche 
se desideriamo sempre più di ricondurle in 
seno alla famiglia... Noi abbiamo bisogno, 
fa t ta eccezione per le prime classi elementari 
e per le scuole femminili, abbiamo bisogno 
soprat tut to di uomini. 

Dopo questa constatazione il fenomeno 
della disoccupazione maschile sembra strano, 
eppure esiste. Su circa 55 mila richieste di 
posti nelle scuole primarie, l 'anno scorso ne 
venivano soddisfatte soltanto 10 mila ed in-
tanto risultavano ancora vacanti quasi 8 mila 
posti. Come si spiega ? 

Bisogna analizzare il carattere di questa 
disoccupazione, che è in particolar modo 
conseguenza della s t rut tura dell 'Istituto ma-
gistrale. A questo Istituto affluivano giovani 
spesso privi di una vocazione precisa. La 
natura, dirò così, programmatica dell'or-
ganismo incoraggiava ad entrare in questa 
specie di purgatorio, da cui si poteva evadere 
alla migliore occasione, perchè si poteva smet-
tere di studiare come continuare fuori del-
l 'ambito educativo. E dunque anche questo 
problema rientra nella preparazione del nuovo 
maestro ed a questo provvederà la Carta 
della Scuola. Non dissimuliamo però che 
c'entra anche il fat to assai ragguardevole 
della remunerazione, che si dà all'uomo. Se 
noi pensiamo agli stipendi degli insegnanti 
italiani, dobbiamo moltiplicare la nostra 
ammirazione per questi legionari della scuola, 
perchè al compito cui essi accudiscono por-
tano una passione che sopperisce indub-
biamente a tu t te le deficienze della vita ed 
alle conseguenze dei magri stipendi. (Appro-
vazioni). 

Ora parlerò rapidamente intorno all'ob-
bligo scolastico. 

Per quanto si siano fat t i quei famosi mi-
racoli cui accennava poco fa il camerata Gi-
glioli, l'obbligo scolastico non è ancora os-
servato come noi vorremmo. Ma strada se 
n'è fa t ta . Basti pensare che nel 1922 fu 
accertato un numero di inadempienti, ri-
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spetto agli obbligati, di oltre un milione e j 
200 mila, mentre oggi si aggirano soltanto J 
intorno ai 200 mila. 

Il Regime ha fatto, se non molto, tutto 
quello4che poteva; tanto è vero che nel vol-
gere di un decennio ha aperto ben 18 mila 
scuole. 

La situazione è però desolante specie in 
certe provincie dell'Italia meridionale. 

Sappiamo, per esempio, che se nella città 
di Napoli si imponesse a tutti i ragazzi di 
andare a scuola, non si saprebbe dove met-
terli, per le condizioni disagiate delle scuole 
e per la deficienza di edifìci scolastici. Non 
dobbiamo dimenticare a quali accorgimenti 
sono costretti i provveditori ed i direttori 
per tentare di ospitare i ragazzi per turno: 
orari spesso impossibili ed anche oneri impos-
sibili per gli educatori ! Il problema dell'edi-
lizia scolastica, dunque, vien posto all'ordine 
del giorno. 

Io so che quando Sua Eccellenza il came-
rata Bottai ha annunziato questa messa 
all'ordine del giorno in una riunione di prov-
veditori agli studi, c'è stato un attimo di 
entusiasmo che è esploso in applausi. Si 
vede che il bisogno estremò di nuove scuole 
aveva indotto i provveditori ad uscire da 
quel riserbo che sempre si conviene in un 
rapporto davanti al massimo gerarca. 

I comuni sono esausti per i loro magri 
introiti e i molti oneri; e noi sappiamo che 
il problema non si può risolvere col bilancio 
dell'Educazione nazionale. Bisognerà dunque 
che lo Stato affronti altrimenti questa que- ' 
stione assai grossa. Perchè è inutile dire 
che ai locali scolastici debbono provvedere 
i comuni, quando i comuni non hanno i 
mezzi per costruirli; bisogna che lo Stato 
compia lo sforzo definitivo e che lo compia non 
solo per le scuole elementari, ma anche per 
le scuole materne. 

Perchè - ho visto con grande gioia che 
il problema delle scuole materne è considerato 
come uno dei punti fondamentali della nuova 
Carta della Scuola - perchè per le scuole ma-
terne dalla famosa riforma del 1923 ad oggi 
si è fatto molto poco. 

Nel 1932 gli asili in Italia erano 9370; 
oggi sono 9500; al 1931 i frequentatori degli 
asili erano 725 mila; oggi sono 750 mila. 

Quando si pensi che il fabbisogno in 
questo ramo dell'educazione è calcolato per 
circa 40 mila asili, per un complesso di alunni 
che superano i 3 milioni, è facile comprendere 
l'ampiezza del problema e anche la sua 
urgenza. Il razzismo fascista impone soprat-

i tutto la difesa fìsica e spirituale delle nuove 
| generazioni e il loro potenziamento. 

E poi bisogna anche dire che non tutti 
questi asili sono asili nel senso che vorremmo 
avesse questa parola, cioè scuole vere e pro-
prie; spesso solo sono custodie di ragazzi (affi-
date sovente a enti privati), oppure iniziative 
di enti che ancora si trovano alle dipendenze 
del Ministero degli interni. 

Vi è una curiosa inerzia in certi nostri 
Ministeri, inerzia spiegabile ed umana, ma 
che non si deve secondare; una inerzia che 
porta a difendere certe istituzioni anche pic-
cole, certe tradizionali prerogative, con vero 
accanimento. Ricordo, per esempio, quanto ci 
volle per portar via al Ministero dell'economia 
nazionale le scuole professionali. Sembrava 
che togliessimo da via X X Settembre addi-
rittura un territorio o delle attribuzioni molto 
significative! Il Ministero dell'interno dovrà 
al più presto togliersi il fastidio degli asili per 
affidarli al Ministero dell'educazione naziona-
le, in modo che questa branca dell'attività 
educativa sia unificata, come opportunamente 
è preveduto dalla Carta della Scuola. 

Non-accenno che di passaggio ai rapporti 
della scuola primaria con la Gioventù Italia-
na del Littorio, perchè quello che è avvenuto 
sinora con accelerazione veramente fascista, 
che ha portato alla quasi fusione di questi 
due organismi per natura e destinazione 
complementari, è arra sicura del migliore 
avvenire. La garanzia è in questa constata-
zione: l'82 per cento degli insegnanti della 
Gioventù Italiana del Littorio provengono 
dalla scuola primaria. Maggiore fusione di 
questa non si potrebbe desiderare. 

Leggendo altri capitoli del bilancio di 
previsione, si vede la possibilità di estendere 
l'uso della cinematografìa nella scuola pri-
maria, come già si è fatto per la radiofonia, 
con ottimi risultati. Quando l'impiego della 
radio sarà esteso e i programmi concordati 
con criteri didattici ed educativi aderenti 
alle necessità della scuola e sincronizzati, 
trarremo da questo mezzo moderno e appa-
rentemente meccanico tutto quello che di 
più vantaggioso si può immaginare per l'edu-
cazione dei ragazzi, per la loro distrazione e 
anche per quel divertimento che è parte in-
tegrale di una saggia pedagogia. 

Per la cinematografìa non siamo che agli 
inizi. C'è una cinematografìa documentaria 
bene avviata, che promette molto e che indub-
biamente serve. Ma l'altra branca della cine-
matografìa, quella di ricreazione, educativa, 
allettante, non è ancora presa in considera-
zione dalle nostre sfere dirigenti. Qui esulo 
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un po ' dalla materia che è propria del Ministero 
dell'educazione nazionale per scivolare in un 
argomento che interessa maggiormente il 
Ministero della cultura popolare. Ma è neces-
sario e direi doveroso osservare che ancora 
nessuno ha pensato di fare della cinematogra-
fìa per i ragazzi. Vi sono dei teorici estetizzanti, 
i soliti «difficili », i quali dicono che il cinemato-
grafo, quando è bello, serve cosi per gli adulti 
come per i ragazzi. Ma questo è un luogo 
comune. La Divina Commedia non può essere 
letta da un bambino della prima classe, 
eppure - ne converrete - è un bel libro. Così, 
solo in rari casi è possibile concepire che 
una bella pellicola, che va bene per gli adulti, 
possa andar bene anche per i ragazzi. 

Avete veduto il successo clamoroso di 
«Biancaneve e i sette nani». Per molti di 
noi, che hanno l'istinto dell'educatore,, è 
s ta ta una pellicola sbagliata, che doveva es-
sere proibita o che, per lo meno, non doveva 
essere messa in visione che per ragazzi di 
una certa età. A t u t t a prima non si misurano 
le conseguenze disastrose, fìsiche e morali, 
di certe visioni in ragazzi al di sotto dei 
nove e dieci anni. L'impressione di terrore 
che nasce indubbiamente da qualche parte 
della pellicola del Disney non è affatto da 
confondersi con una specie di allenamento 
al coraggio; questo è un 'al t ra cosa. E poi, 
perchè accettare per l 'infanzia così alla leg-
gera il gusto nordamericano ? Vorrei che in 
Italia le case cinematografiche più serie, in-
vece di riesumare t u t t a la paccottiglia di 
origine francese o variamente straniera, pen-
sassero sul serio a far girare ai nostri artisti 
delle pellicole educative di gusto e sapore 
italiani, alle quali i babbi e le mamme po-
tessero portare con piena tranquillità i loro 
figliuoli. 

Importante il grande contributo che ha 
dato la» gestione educativa del camerata 
Bottai per quanto riguarda i testi di Stato. 
Il libro di Stato è stato un incubo per molti 
anni, perchè si era usciti sì dalla babilonia 
della libera concorrenza editoriale che aveva 
turbato la scuola, ma per il libro di Stato, 
f a t t a qualche eccezione - o meglio, fa t ta 
eccezione per alcune parti di alcuni libri - , 
era stato un andare di male in peggio. 

Il camerata Bottai ha portato in questo 
settore quella serietà educativa che tu t t i 
attendevamo: per meglio riuscire ha nominato 
una commissione permanente per il libro di 
Stato, che aggiorna con molta serietà, con 
molta competenza e soprat tut to con molta 
aderenza alla realtà della vita, i libri scola-
stici. •-

Il camerata Bottai per assolvere a questo 
compito si è at tenuto - e anche nel designare 
i commissari - a quei sani criteri corporativi 
a cui vorrei si attenessero tu t t i i camerati 
che hanno altri compiti direttivi nei vari 
Ministeri; ha tenuto presente, lui che di cor-
porativismo se ne intende, che non bisogna 
soltanto essere corporativi a parole, ma cor-
porativi a fatti . 

Quando io penso a quanto sì è risparmiato 
di tempo e di sacrifici pecuniari per avere ri-
solto, col diretto intervento di tu t te le cate-
gorie interessate, il problema del libro di 
Stato, non posso che esprimere il pieno com-
piacimento per la situazione e il funziona-
mento della commissione permanente per il 
libro di Stato. 

Vedo però con malinconia, camerata Bot-
tai, che non è stato possibile affrontare in 
pieno il problema delle bibliotechine di classe, 
a giudicare dal modesto stanziamento. Tale 
istituzione doveva essere tenuta presente an-
che per il fat to che non è bene che i ragazzi 
leggano un solo libro: sarebbe utile invece 
che ne leggessero molti. Se io volessi dire 
un'eresia, per cui i camerati editori mi po-
trebbero qualificare come un traditore, di-
rei che un bel giorno si dovrà arrivare ad abo-
lire il testo di scuola così com'è oggi inteso. 
Il giorno in cui nelle scuole ci saranno molti 
libri, e i ragazzi potranno scegliere le loro 
letture sotto la guida del maestro con mag-
giore libertà di quella che hanno oggi, sarà 
una liberazione e anche una rivoluzione, 
dirò così, pedagogica. Bisogna far arrivare 
nelle scuole elementari il libro educativo, di 
lettura amena, ecc., destinato al popolo; e 
questo sarà forse l'unico mezzo per creare una 
coscienza libraria nel paese. Noi abbiamo po-
che librerie in Italia, pochissime buone; i 
libri se non si vedono non si comprano; se 
non si comprano non si leggono, e se non si 
leggono si rimane deliziosamente ignoranti, 
come purtroppo risulta ignorante molta gente 
nostra in certe plaghe della vi ta periferica. 

Un bel giorno bisognerà che la biblioteca 
scolastica sia anche la biblioteca del popolo 
e che, anche in questo settore, la scuola, 
l'officina, la bottega dell'artigiano, la casa 
dell'agricoltore si fondano in un unico com-
pito di educazione. 

A conclusione di questi miei fugaci rilievi, 
debbo dire che il risultato più brillante, più 
positivo rispetto agli anni precedenti, e che 
ci fa bene sperare per l'avvenire, è questo: 
nella scuola primaria italiana è cambiata 
l 'anima. Il Ministro Bottai ha capito che non 
poteva trarre nuovi milioni, oltre quelli saputi 
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raccogliere, dalle risorse dell'Erario, per risol-
vere le necessità molteplici della scuola; e 
allora si è persuaso che bisognava orientarsi 
verso una grande miniera, inesauribile negli 
educatori italiani. Egli ha fat to appello alla 
loro fede, li ha avvicinati, ha sentito i loro 
bisogni, ha ascoltato le loro necessità, ha 
suscitato e fatto vibrare il meglio nella loro 
anima, ed è riuscito a fare della grande fa-
miglia magistrale italiana la più grande alleata 
del Regime fascista. Per questa benemerenza 
soltanto egli meriterebbe la nostra ricono-
scenza di fascisti. Anche perchè tut te le volte 
che si attinge alla fede, in Italia, si attinge 
a un bene inalienabile che non può essere nè 
assediato nè accerchiato, a quel bene dai 
quale noi attendiamo tut to il nostro avvenire 
e la nostra grandezza. (Vivissimi applausi). 

P R E S I D E N T E . Non essendovi altre os-
servazioni, i capitoli da 22 a 49 si intendono 
approvati. 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli da 50 a 77). 
P R E S I D E N T E . Il camerata Del Giudice 

ha chiesto di parlare sui capitoli da 78 a 
95, riguardanti l'istruzione media tecnica. 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. Il camerata Del Giudice 

ha facoltà di parlare. 
DEL GIUDICE. Ho domandato la parola 

per alcune rapidissime osservazioni sui ca-
pitoli che' riguardano la istruzione tecnica. 
Devo però riferirmi ai precedenti sulla istru-
zione secondaria e sull'avviamento profes-
sionale,. perchè il problema è così collegato 
che non si potrebbe avere l'idea degli ordi-
namenti dell'istruzione tecnica trascurando 
il problema dell'avviamento. Mette conto di 
rilevare quanto il Fascismo ha fat to in questo 
settore particolare. Il rilievo non vuole essere 
un'occasione per elencare la lunga serie di 
provvedimenti adottati, ma per rilevare che 
soltanto il Fascismo poteva collocare l'istru-
zione tècnica al suo giusto posto in un si-
stema di educazione, perchè soltanto con il 
Fascismo la funzione formativa ottiene quel-
la valorizzazione che manca in altri Regimi. 
Se si ponga mente alla concezione che il li-
beralismo, dov'è tut tora superstite, ha della 
formazione tecnica dell'individuo e della 
sua utilità produttiva, si vedrà che esso non 
poteva preoccuparsi della formazione degli 
elementi della produzione. Il Fascismo con la 
sua concezione unitaria della produzione, sin 
dal 1928-29, aveva realizzato un processo 

di educazione e di formazione dell'uomo per 
la sua funzione nella Società nazionale in cui 
egli vive, unificando nel Ministero dell'edu-
cazione nazionale le diverse scuole profes-
sionali che erravano per competenza tecnica 
da un Ministero all'altro. Due anni dopo si 
ebbe la prima legge che sistemò la istruzione 
media e non soltanto ne ordinò gli organi, ma 
ne precisò anche gli scopi. 

Possiamo domandarci oggi: dal 1931, 
grazie a questo concetto e a questo ordina-
mento, l'istruzione media tecnica, o meglio 
l'istruzione tecnica in genere, ha reso quello 
che era logico ci si aspettasse da essa? 

Pongo la domanda soltanto polemica-
mente. Sarebbe facile rispondere che alle 
esigenze sempre crescenti e sempre affinantisi 
del mondo economico e della produzione, non 
sempre la scuola tecnica ha tenuto dietro 
con passo egualmente spedito. Sarebbe anche 
facile, ma di cattivo gusto, rievocare la scuola 
che, in piena riforma degli stili, insegnava 
ancora a disegnare una foglia o a battere il 
ferro per fare arnesi decorativi che mai 
sarebbero stati richiesti dalla realtà. 

Ma andando più in fondo troviamo che il 
motivo era diverso: accanto alla scuola pro-
priamente det ta il Fascismo aveva creato 
un istituto che possiamo dire di saggio, 
rispetto a quel problema. Lo ha notato acuta-
mente il Ministro dell' educazionè nazionale 
in un suo scritto; cioè che fin dal 1927, con 
la Carta del Lavoro, il Fascismo poneva 
accanto alla, scuola il sindacato per esercitare 
una nuova funzione di organizzazione e di 
educazione del cittadino. 

E bisognava aspettare, poiché tu t to ma-
tura col tempo, che questi due istituti, 
potremmo dire quello tradizionale e tecnico 
dell'educazione e quello nuovo politico del-
l'educazione fascista, il sindacato, si sceglies-
sero e definissero ciascuno il proprio posto per 
arrivare alla soluzione del problema. 

Da allora molto cammino è stato fatto; 
le tappe sono note a chiunque si occupi di 
questi problemi. La soluzione è nella Carta 
della Scuola, solenne documento che pone 
sullo stesso piano di responsabilità, di fronte 
alla Nazione, scuola e sindacato come stru-
menti della formazione del cittadino secondo 
le necessità e i bisogni della Nazione. 

Quindi se la scuola non ha dato, bisognava 
aspettare che maturasse questo processo. 

È bene precisare i termini. È vero che 
l'istruzione tecnica italiana assorbe 250 mi-
lioni circa, con 14 milioni in più nel 1938-39 
rispetto agli anni precedenti; ma se si pensa 
che questi 250 milioni circa devono servire 



A S S E M B L E A P L E N A R I A 
- 50 — 

2 MAGGIO 1939-XVII 
X X X A LEGISLATURA — I A DELLA CAMERA D E I FASCI E D E L L E CORPORAZIONI 

alla vita, alla funzione educativa di 2041 
istituti che sono distribuiti da un capo al-
l'altro d'Italia, nei tipi e tra le funzioni più 
aderenti, alla vita, e sono pertanto maggior-
mente bisognosi di continui perfezionamenti 
perchè non perdano il passo con la vita, si 
vede come effettivamente un'altra causa della 
talora lamentata insufficienza della scuola 
tecnica e della inadeguata preparazione tec-
nica della gioventù è nella modestia, talvolta 
eccessiva, dei mezzi messi a disposizione di 
questa educazione: la quale, senza togliere il 
posto a quella umanistica o senza sópravan-
zarla, accanto ad essa si pone nella civiltà 
moderna per formare quel tipo di uomo che 
occorre alla nostra civiltà, che non può essere 
soltanto una civiltà di letterati politissimi o 
di studiosi astratti, ma una civiltà di uomini 
che sappiano ciascuno scegliere e compiere il 
proprio dovere nelle responsabilità comuni. 
(Applausi). 

Allora vorrei, se l'ora me lo consente... 
PRESIDENTE. Continuate pure. 
DEL GIUDICE. Lo facevo per tirarmi 

d'impaccio. (Ilarità). 
Allora vorrei, procedendo nell'esame par-

ticolare, accennare come questa massa di 
scuole si organizzi. 

Noi vediamo che in questo ordinamento 
scolastico c'è tut ta una articolazione, tal-
volta minuta. Senonchè talora l'articolazione 
da che cosa è formata ? Da talune deviazioni 
dettate dalla povertà dei mezzi. Io ho sentito 
dire più volte nelle assemblee delle nostre 
associazioni sindacali: manca questa scuola; 
oppure: in questa tale zona che meriterebbe, 
per esempio, di avere una scuola agraria, esi-
ste invece una scuola commerciale. Cosi ho 
sentito parlare del caso di Cosenza, dove c'è 
appunto una scuola a indirizzo commerciale, 
anziché una scuola più aderente alle esigenze 
di quella zona. Questo perchè? Appunto per-
chè per mettere su una scuola di avviamento 
commerciale bastano minori mezzi in confron-
to della istituzione di una scuola a carattere 
agrario; e si viene bensì, in questi casi, a 
soddisfare più o meno alle necessità comunali 
di avere un'altra scuola per il popolo, con 
quei mezzi modesti o miseri che un bilancio 
periferico [può mettere a disposizione di sif-
fatte iniziative, ma non si affronta, in tal 
modo, integralmente il problema. 

Perciò tut ta la funzione, tut ta l'organiz-
zazione della scuola tecnica (cosi come ha 
dimostrato il camerata Ciarlantini per le 
scuole elementari) non vanno esaminate dal-
l'esterno come cattiva distribuzione di fondi 
o cattivo accertamento di necessità, ma come 

il modo meno cattivo consentito dagli uomini 
per raggiungere dei risultati con dei mezzi 
che in altri paesi ed in altri climi che non 
fossero l'Italia ed il Fascismo, non bastereb-
bero nemmeno a raggiungere la metà di 
quello che si fa in Italia con gli stessi mezzi. 
(Approvazioni). 

Allora, quale può essere la conclusione di 
tutto questo ? La conclusione è già negli 
atti del Regime. Noi quest'anno discutiamo 
o per lo meno svolgiamo delle considerazioni 
sul bilancio dell'Educazione nazionale in una 
condizione di privilegio. La Carta della Scuola 
ha già dichiarato quali sono gli scopi, le di-
rettive del Regime in fatto di educazione ed 
in fatto di ordine della scuola. Noi dobbiamo 
quindi non estrarr-e dai nostri ragionamenti, 
più o meno peregrini, degli orizzonti più o 
meno vasti da additare al legislatore od al 
governante, per risolvere questo o quel pro-
blema, ma augurarci soltanto, da buoni 
fascisti, che si possano trovare i mezzi per 
realizzare i princìpi della Carta della Scuola 
che, insieme colla Carta del Lavoro, sono i 
monumenti della tutela e dell'avvenire del 
popolo italiano. (Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, i capitoli da 78 a 95 si intendono 
approvati. 

Il camerata Visco ha chiesto di parlare 
sui capitoli da 96 a 103, relativi all'istruzione 
superiore. 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. Il camerata Visco ha fa-

coltà di parlare. 
VISCO. Camerati, gli avvenimenti che si 

sono svolti dalla discussione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'edu-
cazione nazionale per l'esercizio finanziario 
1938-39 ad oggi, hanno esercitato un influsso 
profondo sulla scuola in genere, e su quella 
superiore in specie. Fra questi avvenimenti 
io ricordo in prima linea quelli scaturiti dalla 
applicazione delle leggi sulla difesa della razza, 
per cui hanno dovuto abbandonare l'insegna-
mento superiore circa 110 professori di 
razza ebraica. Naturalmente, i ben pensanti 
facevano delle previsioni catastrofiche sul-
l'effetto che questo allontanamento di 110 pro-
fessori dovesse avere sulle sorti dell'alta 
cultura nazionale. Devo dichiarare che que-
ste previsioni si sono dimostrate assolutamen-
te infondate. L'università italiana ha perduto 
i suoi insegnanti di razza ebraica con la più 
serena indifferenza. Essa, inoltre, per effetto 
di questi provvedimenti, ha guadagnato 
quella unità spirituale che prima le mancava, 
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ha acquistato la sicura coscienza che si può 
provvedere a tu t t i gli insegnamenti superiori 
occorrenti al Paese, traendo gli insegnanti da 
italiani al cento per cento. Qualche preoccu-
pazione» poteva esistere nei riguardi di quelle 
a t t ivi tà che si riferiscono più direttamente ai 
problemi dell 'autarchia e che venivano svolte 
da qualcuno dei professori che hanno lasciato 
le università, ma queste preoccupazioni si 
sono dimostrate anche esse infondate perchè 
i nostri scienziati, sentendo nella sua interezza 
la formidabile responsabilità che questa nuova 
situazione conferiva loro, hanno raddoppiato 
la loro at t ivi tà e fat to fronte a tu t te le 
esigenze del Paese. La maniera in cui questa 
particolare contingenza è s ta ta superata, 
costituisce un alto titolo di merito per i nostri 
insegnanti universitari. 

L'unità, spirituale ri trovata dalla scuola, 
dopo tant i anni di sviamento, non mancherà 
di dare presto i suoi grandi frut t i . 

L'indirizzo dato dal Duce alla politica 
della razza impone alla scuola in genere, ed a 
quella superiore in specie, un preciso obbligo: 
quello di creare e sviluppare in coloro che la 
frequentano l'orgoglio di sentirsi italiani. 

Soltanto attraverso questa coscienza, noi 
potremo vedere assicurata con continuità la 
formazione dell'italiano nuovo, il quale, sia 
capace di dedicare tu t to se stesso alla gran-

dezza della Patria. 
Gli elementi essenziali per la formazione 

spirituale dell'italiano nuovo, che senta in sè 
l'orgoglio della razza, gli insegnanti li possono 
ricavare in maniera precisa dal nostro pas-
sato e dal nostro presente, che sono talmente 
grandi da imporsi all'ammirazione di tu t to il 
mondo. 

Posso anche aggiungere che elementi im-
portanti di questa nostra grandezza scaturi-
scono continuamente dal terreno che la nostra 
gente bonifica o trasforma col suo lavoro, e 
che fìnanco dagli strati che risalgono alle più 
antiche epoche affiorano continuamente tro-
v amenti nuovi i quali dimostrano che già dal 
pleistocene l 'Italia fu il crogiuolo, in cui si 
svilupparono fermenti vitali di rinnovamento, 
che coll'avvento di epoche posteriori diffu-
sero nell 'Europa occidentale e settentrionale 
le conquiste culturali del nuovo ordine della 
civiltà neolitica. 

Io prego il Ministro dell'educazione nazio-
nale di voler fare tu t to il possibile, perchè 
queste ricerche, che riguardano il periodo più 
antico della nostra Penisola, siano intensifi-
cate^ in quanto che gli elementi che esse 
mettono alla luce rappresentano la nobiltà 
dellle nostre origini. 

Un altro avvenimento che ha influito 
profondamente sulla vita degli istituti supe-
riori italiani, è rappresentato dalla lotta per 
l 'autarchia. La lotta per l 'autarchia, intra-
presa per volontà del Duce, or è qualche anno, 
ha trovato le università impreparate allo 
adempimento di questa nuova funzione, 
come del resto vi era impreparato tu t to il 
Paese. I professori .universitari hanno dovuto 
non solo rinnovare l 'at trezzatura dei loro la-
boratori in relazione alle nuove necessità, 
ma hanno dovuto anche orientare la loro 
mentali tà verso lo studio di problemi, ai 
quali prima non si erano dedicati, perchè 
nessuno aveva mai prospettato loro la ne-
cessità di studiarli. Il risultato è stato ma-
gnifico sotto tut t i i rapporti ! Se ci fermiamo 
ad esaminare le grandi industrie italiane, 
quelle specialmente nelle quali si svolge 
l 'at t ivi tà più cospicua per l 'autarchia, tro-
viamo che questa at t ivi tà è diretta quasi 
sempre da professori universitari o da ele-
menti, che sono stati educati e preparati 
a questa funzione nelle università italiane^ 

Un'altra e fondamentale opera svolge 
l'università nella lotta per la conquista del-
l 'autarchia. Questa opera si riassume nella 
preparazione dei giovani, i quali continua-
mente sciamano dai nostri laboratori per 
andare a portare la acquisita loro prepa-
razione tecnica e la loro fede negli stabili-
menti industriali. Per il passato si era sta-
bilito un certo equilibrio fra gli elementi che 
affluivano ai laboratori universitari e gli 
elementi che affluivano alle industrie, in 
modo tale che i laboratori universitari po-
tevano sempre disporre di elementi ottimi 
per i bisogni della ricerca scientifica. In que-
sti ultimi anni l'equilibrio si è rotto, e si è 
rotto a danno delle università. La neces-
sità delle industrie nazionali, di avere a loro 
disposizione i migliori elementi tecnici del 
Paese, ha fat to sì che questo efflusso dai la-
boratori universitari sia troppo intenso ri-
spetto al numero di coloro che chiedono di 
entrarvi. D'altra parte i giovani abbandonano 
la carriera scientifica, perchè trovano nelle 
industrie una remunerazione migliore che non 
presso le università. Ora, se questo fenomeno 
dovesse continuare, ci troveremmo presto in 
una situazione molto diffìcile, cioè i nostri 
laboratori verrebbero ad essere privi non solo 
di ricercatori, ma verrebbe a cessare anche la 
funzione, che essi compiono, di preparare sem-
pre nuovi elementi tecnicamente idonei ai 
bisogni dell'industria. Il Ministro Bottai, per 
le sue qualità intrinseche di uomo d'azione, e 
per il suo passato di Ministro delle corpora-
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zioni, è nelle migliori condizioni per poter 
valutare nella sua interezza l 'importanza di 
questo problema. 

Il Relatore nella sua relazione vi ha ac-
cennato in maniera precisa, ed ha anche 
affermato nettamente le necessità di risolverlo, 
così come ha prospettato l'urgenza di rin-
novare l 'attrezzatura dei nostri laboratori 
di ricerche. 

Risolvere questi problemi, significa met-
tere le nostre università in condizioni di 
assolvere quei compiti che le esigenze nazio-
nali impongono loro ! 

Gli avvenimenti di questi ultimi anni 
hanno ingigantita e precisata la funzione 
che spetta alle università nel quadro delle 
altre at t ività nazionali. Per essi l'università 
italiana ha assunto una funzione perfetta-
mente imperiale e gli universitari tutt i , pro-
fessori ed assistenti, intendono adempiere ad 
essa, perchè hanno la sicura coscienza che 
questo sia il loro dovere. {Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osser-
vazioni, gli articoli da 96 a 103 si inten-
dono approvati. 

Il camerata Riggini Carlo Alberto ha chie-
sto di parlare sul capitolo 104 - spese per 
incoraggiamenti a ricerche di carattere scien-
tifico. 

Se ne dia lettura. 
MARCUCCI, Segretario, legge. 
PRESIDENTE. Il camerata Riggini ha 

facoltà di parlare. 
RIGGINI CARLO ALRERTO. Camerati, 

alcune brevi osservazioni sopra questo capi-
tolo: spesa per incoraggiamenti a ricerche di 
carattere scientifico o per contribuire, anche 
in concorso con Enti o privati, al migliore 
assetto scientifico e didattico delle facoltà o 
scuole e dei rispettivi istituti scientifici. Lo 
stanziamento assegnato è di 1,700,000, lire. 
Somme indubbiamente cospicue, ha detto il 
relatore, sono state messe a disposizione del 
Ministero dell'educazione nazionale, tanto più 
cospicue se si esaminano nel loro complesso; 
ma il relatore si è anche augurato che qualche 
cosa di più possa essere fornito al Ministero, 
cioè tutt i quei mezzi che sono necessari al com-
pimento dei suoi alti fini. 

Se noi esaminiamo per un momento la 
storia di questo capitolo, specie in riferimento 
agli ultimi anni, vedremo che non è priva di 
interesse. 

Nel 1929-1930 e nel 1930-1931 erano stan-
ziati due milioni di lire; nel 1931-32, due mi-
lioni e duecentomila; nel 1932-33 si discese 
ancora .a 2 milioni; tale cifra rimase invariata 

fino al 1935-1936, in cui lo stanziamento ve-
niva ridotto a lire 1,700,000. 

Nel giro di quattro anni, alla ricerca scien-
tifica universitaria fu sottratto ben mezzo 
milione di lire. 

Ora, il problema, non è in questo mezzo 
milione di più o di meno, e neppure forse 
nelle 200 mila lire che sono state aumentate 
nel 1931-1932; il problema è più complesso, 
e si riallaccia un po' a tut to quell'insieme di 
provvidenze e di aiuti che sia ai professori 
come ai giovani che si dedicano agli studi 
superiori, vengono predisposti con cura, limi-
tatamente ai mezzi, da parte del Ministero. 
Intendo riferirmi anche al titolo 105 che ri-
guarda le fondazioni, i posti gratuiti, le pen-
sioni, premi e sussidi ed assegni per studi 
superiori e per il perfezionamento all'interno 
e all'estero, stabilito in 930 mila lire. 

Anche per queste somme, se andiamo a 
vedere un momento il prospetto dimostra-
tivo, si vede chiaramente che le 930 mila 
lire segnate in bilancio costituiscono in gran 
parte somme per fondazioni scolastiche, e 
che solo 224 mila sono a disposizione del Mi-
nistero per il conferimento di borse di perfe-
zionamento all'interno e all'estero. 

Quando si esamini questo aspetto del bi-
lancio, ci riferiamo ad una strut tura e a 
delle finalità che il Ministero dell'educazione 
nazionale persegue sulla base degli attuali 
ordinamenti scolastici: non di fronte a quella 
nuova situazione che si va creando, anche 
nei mezzi, che saranno in futuro messi a 
disposizione, con la vasta e profonda riforma 
della scuola italiana, di tu t ta la scuola. 

Mi piace a questo proposito ricordare 
quanto il Ministro dell'educazione nazio-
nale ha detto recentemente a Trieste a con-
clusione dei Littoriali della cultura, richia-
mandosi al problema universitario nel suo 
complesso, e cioè che gli insegnanti sappiano 
interessare i giovani alle lezioni e che bisogna 
concepire le università come un laboratorio, 
e non solo vita di laboratorio in quelle facoltà 
ove ih laboratorio è già una conseguenza 
naturale dell'insegnamento, ma anche nelle 
facoltà letterarie, giuridiche e politiche. Cioè 
il Ministro dell'educazione nazionale elo-
giava i Littoriali come l'esperimento più 
originale e vivo di fusione tra scuola e Par-
tito e di orientamento politico della scuola 
verso quelle finalità che sono contenute nei 
princìpi della Carta della Scuola, ma richia-
mava nello stesso tempo quella che è una pre-
cisa funzione della vita universitaria: poter 
vivere continuamente accanto ai giovani, 
attraverso la ricerca scientifica. Questo più 
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facilmente avviene nelle facoltà più pro-
priamente scientifiche che hanno mezzi a 
loro disposizione, quei mezzi di studio e que-
gli elementi sempre presenti come sono gli 
assistenti che non hanno ancora le facoltà di 
scienze giuridiche e politiche. Nella prepara-
zione ai Littoriali noi seguiamo ed accom-
pagniamo i giovani perchè c'è una precisa 
finalità, una meta. E bisogna anche ricono-
scere, Eccellenza Bottai, che la Carta della 
Scuola, per intenderla nel suo spirito e nel 
suo vero valore, occorre concepirla come un 
tut to organico, che influenzerà decisamente 
anche la vita universitaria. 

Le influenze che la Carta della Scuola 
porterà pure nello spirito e nel costume della 
vita universitaria saranno più profonde di 
quanto non si possa interamente prevedere 
e saranno veramente benefiche. 

Saremo lieti che ci sia presto offerta la 
possibilità di vivere più vicino ai giovani, 
non soltanto attraverso la pura e semplice 
lezione, ma attraverso ricerche e discussioni, 
orientamenti e direttive, attraverso una in-
tima collaborazione. 

Ecco perchè, richiamando lo stanzia-
mento di bilancio intorno ai precedenti ca-
pitoli e intorno a quello che t ra poco sarà 
letto, al susseguente numero 108 (spese per 
lo scambio di professori di Università ed 
Istituti nazionali con professori di paesi 
esteri e per assegni a professori e studiosi 
incaricati di missioni culturali all'estero), 
fissato in 292,800 lire, in questi tre aspetti 
del bilancio, che sono intimamente connessi 
t ra loro, è un poco contenuto quello che è 
lo sviluppo che il Ministero dovrebbe dare 
anche alla facoltà di scienze morali. 

Sopratutto nell 'attuale momento storico-
politico la propaganda all'estero è efficace 
e il mondo intellettuale e scientifico è vera-
mente assetato di conoscere, di avere una 
viva, precisa e profonda conoscenza di quel-
la che è la essenza delle nostre istituzioni, lo 
spirito e il fondamento della Rivoluzione 
fascista, i suoi istituti, i suoi ordinamenti, 
le sue leggi, le sue interpretazioni del mondo 
e della vita. 

In questo modo potremo veramente augu-
rarci di vedere prosperare non solo i labora-
tori, non solo le ricerche puramente scientifi-
che, ma anche le scienze morali e politiche. 
Su questi tre aspetti della vita dell'educazione 
nazionale possiamo augurarci di vedere au-
mentata la spesa, appunto in riferimento a 
quelli che sono i principi stabiliti dalla Carta 
della Scuola. 

Come per la Carta del Lavoro, che rivolu-
zionò tut to il vecchio ordinamento sociale, 
giuridico ed economico, cosi oggi ognuno di 
noi, nel suo settore, deve cercare di portare 
quel contributo che darà s t rut tura , forma e 
vita ai princìpi intimamente fascisti e corpora-
tivi della Carta della Scuola. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Non essendovi altre os-
servazioni, il capitolo 104 si intende appro-
vato. 

Si prosegua la lettura. 
MARCUCGI, Segretario, legge. 
(Si approvano i capitoli eia 104 a 181). 
PRESIDENTE. Essendo approvati tut t i 

L capitoli del bilancio, dichiaro chiusa la di-
scussione, riservando la facoltà di parlare al 
Ministro. 

Interrogazione. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

che è s tata presentata una interrogazione 
dal camerata Coselschi. Se ne dia lettura. 

MARC UCCI, Segretario, legge: 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 

Ministro della guerra, per conoscere se non 
ritenga opportuno di estendere la medaglia 
di benemerenza istituita pei volontari della 
Grande Guerra a tut t i coloro che, non co-
strettivi da alcun obbligo di servizio, volon-
tariamente chiesero di partecipare alla con-
quista dell'Etiopia o alla guerra antibolsce-
vica di Spagna ed effettivamente vi parte-
ciparono colle truppe combattenti. E ciò 
per riaffermare, attraverso una delle più 
schiette e gloriose tradizioni italiche, la con-
tinuità, nel tempo e nello spazio, dello spi-
rito volontaristico, sempre pronto a combat-
tere e a sacrificarsi per la sempre maggior 
grandezza della Patria ». 

PRESIDENTE. A norma del Regola-
mento, l'interrogazione sarà trasmessa al 
Ministro competente. 

Sull'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Domani riunione alle ore 

16, col seguente ordine del giorno: 
Seguito della discussione del disegno di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'educazione nazionale per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1939-XVII al 
30 giugno 1940-XVIII. (5) 
Discussione dei seguenti disegni di legge: 

1. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
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nanziario dal 1° luglio 1939-XVII al 30 giu-
gno Ì940-XVIIL (7) 

2. Stato di previsione della spesa del 
Ministero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario clal 1° luglio 1939-XVII al 30 giu-
gno 1940-XVIII. (2) 

3. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle corporazioni per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1939-XVII al 30 giugno 
1940-XVIII. (13) 

4. Stato di previsione della spesa del 
Ministero della guerra per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1939-XVII al 30 giugno 
1940-XVIII. (9) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi' 
ri ¡stero della marina per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1939-XVII al 30 giugno 
1940-XVIII. (10) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'aeronautica per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1939-XVIÌ al 30 giugno 
1940-XVIII. (11) 

7. Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1939-XVII al 30 giugno 
1940-XVIII. (6) 

La riunione termina alle 20. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 
DOTT. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI FASCI E DELLE CORPORAZIONI 


